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JL  MALVAGIO 

COMMEDIA 
IS  CINQUE   ATTI. 


PREFAZIONE 


K^^'ijRCA  al  carattere  di  questa  commedia 
basta  rileggere  il  principio  della  prefazione  , 
che  sta  in  fronte  a  la  Madre  e  la  S|DOsa  onde 
vedere  le  sue  accuse  ,  e  l  ^  sue  difese ,  e  , 
svolendo  ,  disputarne  tanto  a  lungo  quanto 
può  senz'ir  sul  principio  ad  istruire  y  in  fine 
poi  ad  annoiare  ,  come  in  simili  casi  il  pia 
delle  volte  suole  accadere. 

Eraldo  non  ha  nulla  di  comune  con  il  Clèoa 
francese  ,  e  V  intrigo  del  Mècbant  si  di- 
scosta affatto  da  quello  del  Malvagio. 

Gresset  ha  dipinto  nel  suo  protagonista  uno 
di  quei  cattivi  soggetti  della  società ,  che 
senza  essere  del  tutto  scellerati  sono  tanto 
malvagi  da  fomentare  gravi  disordini,  a 
guisa  della  zizzania  che  guasta  il  pia  bel 
grano.  Oltre  tutto  ciò  che  esce  dalla  bocca 
di  Cìèouy  le  scene  III,  e  VII deW  Atto  IF."" 
provano  con  quanta  maestria  /'  autore  ah- 
bia  saputo  dipingere  un  carattere  eh'  è  stato, 
e  sarà  proprio  di  tutte  le  nazioni  e  di  tutti  i 
tempi. 

Eraldo  è  molto  più  che  malvagio»  La  sua 
indole  ,  e  la  sua  condotta  ci  presentano  lo 
scellerato f  motivo  per  cui  il  titolo  della  Com- 
media  non  è  forse  il  pia  proprio  :  ma  d' al* 


tronde  lo  trouo  il  meno  ributtante.  —  Nel 
disegnare  questo  protagonista  ho  procurato 
di  delinearlo  dietro  quelle  tracce  di  verità 
che  pur  troppo  troviamo  in  tanti  originali. 
Egli  è  vendicativo  f  simulatore,  freddo,  ini" 
perturbabile.  Il  suo  veleno  è  sottile ,  e  la 
preponderanza  che  ha  preso  sugli  animi  di 
Gabriele  _,  e  di  Agnese  ce  lo  dimostra. — 
Ilario  è  d'  un^  anima  nobile ,  generosa  ,  ma 
altrettanto  ferma  quanto  sensibile,  e  gran- 
de. —  Selvino  è  di  poca  entità  :  ma  come 
fìnanciar  non  mi  sembra  mal  tratteggiato... 
(  quando  tutto  ciò  per  altro  non  fosse  figlio 
di  queW  ordinaria  cecità  ,  che  accompagna 
per  lo  pili  gli  autori  nel  giudicare  le  proprie 
opere...  e  quando  i  primi  teatri  d' Italia  non 
si  fossero  studiati  a  bella  posta  di  mante' 
nermi  in  errore). 

I  due  primi  atti  di  questa  commedia  sono 
piuttosto  deboli ,  e  particolarmente  fino  alla 
comparsa  di  Eraldo.  Gli  altri  si  succedono 
tutti  con  molto  calore.  Ai  pochi  che  hanno 
trovato  che  dire  sopra  una  chiusa  che  noti 
hai  mai  mancato  di  un  vivissimo  effetto  ,  io 
non  posso  che  dar  questa  risposta  : 

Se  V  uomo  non  si  trattiene  dall'  essere 
malvagio  mosso  daW  idea  che  non  gli  verrà 
mai  perdonato  ,  il  pensiero  di  ottenere  per- 
dono  certamente  non  potrà  servirgli  di  freno. 

Questa  commedia  fu  scritta  nelF  anno  1818 
«  utllo  sU'iiSO  anuo  rappicseiiUla. 


PERSONAGGI. 


Costanza.  ,  vedova, 

Giulia    )  j-  i  -  /:  i- 

Agnese  )  ^'  '^'  Z^^'" 

Ilario  ,  padre  di 

Eraldo. 

Selvino  ,  zio  di 

Gabriele. 

Liberale  ,  vecchio  amico  di   Costanza, 

Valerico. 

Carm elina  ,  cameriera. 

Francesco  ,  servitore. 


La  scena  è  ia  Italia, 


ATTO   PRIMO. 


Sala  con  due  porte  laterali  , 
ed  una  in  prospetto. 


SCENA    PRIMA. 

Carmelina  assestando  qualche  mobile* 

\^ar.  Presto ,  presto ,  mettiamo  io  assetto 
anche  questa  sala  :  s'  ella  viene  ,  che 
trovi  lutto  in  ondine.  Tale  è  il  suo  de- 
siderio. Polizia  ,  buona  regola  ,  far  la 
cose  con  amore  ,  questo  è  quanto  ella 
esige  :  e  come  ha  diritto  d' essere  ubbi- 
dita !   Tanto  buon^  !   Cosi  sensibile  !.. 

SCENA  II. 

Liberale  y  e  detta. 

Lib.  (entrando)  Si  puòf 
Car.  Venga,  venga,  signor  Liberale.  Di  buoti 
ora  questa  mattina  ? 


8  ATTO 

Lib.    Ho  anticipato  qualche    poco.     E    alzala 
madama  Costanza  ? 

Carni.  Sì  signore  ,  e    non    dovrebbe    tardar 
mollo  ad  uscire. 

JJb.  L'  attenderò. 

Cairn.  Se   volete  che  vi  annunzi!  alle  figlie? 

Lib.  Non  importa  ;  se  non  hai     a  che    fare , 
starò  intanto  in  conversazione  con  le. 

Cnnn.  Come  volete.  Accomodatevi. 

Lib.  Sto  bene  cosi.  —  Dimmi    un  poco  ,   il 
giovine  Gabriele  è  stato  qui  ieri  sera  ? 

Carni.  Non  signore.  Saranno  ormai  quindici 
giorni  che  di  sera  non  viene  più. 

fjh.   E   quando  deve  sposar  Giulia? 

Carm.  La    settimana   ventura...   almeno     da 
quanto  è  destinalo. 

Lih.  In  confidenza  ,  fra  noi  :   li  pare  eh*  egli 
r  ami   quanto  prima  ? 

Carni.  Se  ho  da  dirvi  la  verità ,  mi   sembra 
un   poco   raiireddalo. 

Lih.  In  nome  del  (ielo  !   Io  non  sono    dun- 
que un   visionario. 
Carm.  E  chi  potrebbe  esser  cieco  a  segno?.. 
Ijb.  La  tua   padrona  per  la  prima  ,  e   Giu^ 

Ila   per  la   seconda. 
Cann.  D'altronde    dopo    un  amore    di    due 
anni ,  e  che  finalmente    si    trova  vicino 
f>d   lììi   compimento  desiderato... 
Lib.  Eh  ,  Carmelina   mia  ,  tu    sei   troppo   in- 
dietro ueir  esperienza,   onde  poter  cono- 
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scere  da    qual    principio    abbia    orìgine 
tutto  il  male  cbe  io  prevedo. 

Carm.  Preveder  un  gran  male  ?  Oh  dio  ! 
signore  ,  voi  mi  spaventate  ! 

Lih,  Io  amo  la  tua  padrona ,  come  se  fosse 
una  mia  figlia.  Ho  conosciuto  il  di  lei 
padre  ,  era  intrinseco  amico  del  defunto 
conte  Vittorio  suo  sposo,  ho  avuto  oc- 
casione mille,  e  mille  volte  di  ammirar 
r  eccellente  carattere  di  questa  donna  , 
e  tanta  premura  ho  preso  per  lei ,  che 
ogni  oggetto  che  le  riguarda,  tanto  m'in- 
teressa come  se  appartenesse  a   me  stesso. 

Carm,  Lo  credo  benissimo;  ma  che  volete 
voi  dire  con  tutto  questo  ? 

Lih.  Madama  è  ingannata  ,  e  Giulia  k  tra- 
dita ! 

Carm.  Che  dite  mal  ? 

Lib.  Una  fatale  verità  .  .  ,  Ma  qualcuno 
giunge  ? 

Carm.  E   appunto  la   padrona. 

Lib.  Ritirati  ,  e  non  lasciarti  uscire  una  pa- 
rola   di  quanto   ho   detto. 

Carm.  Voi  mi  conoscete  ,  o  signore  !..  Non- 
dimeno avete  suscitata  in  me  una  tale 
curiosità  !... 

Lih.  Chetati  :  in  altro  momento  sarai  a 
parte  di   tutto. 


IO  ATTO  t 

SCENA  IH. 

Costanza  ,  e  detti. 

TCost,  Oh!  mìo  caro  amico,  buon  giorno: 

JUb.  Buon  giorno  a  voi ,  mia  ottima  Co» 
stanza. 

Cost,  Carmelina ,  andate  subito  dalle  fan» 
ciulle ,  esse  possono  aver  bisogno  di  voi. 

Carni.  (  Vi  servo.  )  Il  discorso  di  quel  vec- 
chio mi  ha  infinitamente  turbata,  (parte) 

Cost.  Che  abbiamo  di  nuovo,  caro  Liberale? 
Oggi  voi  mi  sembrate  accigliato?  (fingendo 
ses^erità.)  E  forse  questo  il  tuono  con 
cui  si  va  a  dare  il  buon  giorno? 

Lib.  (dopo  un  momento )  No...  Ma  voi  siete 
forse  più  tranquilla  di   me  ? 

Cost.  (  affettando  un  aria  serena  )  Io  ?..  per* 
fettamente  tranquilla  ,  mio  buon  amico. 

Lib.  No  ,  che  voi  non  la  siete. 

Cost.  Che  dite? 

Lib.  Eh  \  Costanza  mia  ,  io  posso  dire  d'  a- 
verti  veduta  nascere  ;  conosco  perfetta- 
mente il  tuo  cuore  ,  quanto  mi  sono 
note  le  tue  virtù. 

Cost.  Oh  per  carità  !  non  incominciate  a  far- 
mi quei  soliti  elogi... 

Lib.  Figlia  mia,  tu    sei    troppo    buona    per 
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non  vedere  negli  altri  la  più  nera  per- 
fidia ! 

Cost,  Ma  ora  di  chi  parlate  ? 

Lib,  Ho  bisogno  d'  uno  sfogo  ,  mia  cara  Go- 
stanza. E  troppo  ci/  io  chiudo  nel  pro- 
fondo del  cuore  delle  terribili  amarezze  ! . . 
Dimmi  un  poco  :  come  sei  tu  contenU 
delle  tue  figlie? 

Cost,  Ah,  Giulia  è  tanto  buona! 

Lio.  Giulia  ti  rassomiglia  perfettamente.  Ma 
Agnese  ? .  . 

Cast»  (  turbandosi  un  poco  )  Agnese  ?  . .  É 
più  giovine. 

Lib,  E  formi  con  questo  la  sua  scusa  ? 

Cost,  Sì  certo.  Minore  all'  altra  di  due  anni 
ella  non  ha  ancora  appreso  a  moderare 
la  sua  vivacità. 

Lib,  (con  forza)  E  quando  imparerà  ella  ad 
obbedirti  ? 

Cost,  Che  dite? 

JUb,  Quando  si  risolverà  a  rispettarti  ? 

Cost,  Liberale  ,  tu  parli  ad  una  madre,  a 
cui  queste  figlie  sono  più  care  della  pro- 
pizia esistenza. 

Lib,  E  per  quale  motivo,  vi  ha  da  essere  una 
legge  in  natura  ,  onde  i  figli  più  tristi 
ci  debban  essere  sempre  i  più  cari? 

Cost,  (disgustata)  Io  veggo  che  voi  non  siet« 
venuto  per  altro  oggetto  che  per  turbar 
la  mia  pace. 


Vi  ATTO. 

Lib.  La  tua  pace?  E  tu  parli  di  pace,  men- 
tre il  tuo  cuore  è  in  preda  «d  angustie 
le  più  violenti  !  Lasciamo  d'  occuparci 
delle  tue  figlie,  e  parliamo  d'  un  oggetto 
egualmente  interessante.  Il  giovine  Gar 
bride... 

Cost,  (  con  premura  )  Sotto  voce,  amico  mio  ; 
Giulia  potrebbe  giungere  improvvisa- 
mente. 

tjih.  Tu  prevedi  dunque  quanto  sono  per 
dirti  ? 

Cost.  (  abbassando  gli  occhi  )  Ma  ! 

Lib,  Ti  sei  avveduta  della  freddezza  in  cui 
si  è  cangiato  1'  ardente  amor  suo  ? 

Cos\  Questo  sarebbe  un  nulla  ,  se  non  ve- 
dessi ognor  più  accendersi  nel  cuore 
della  mia  Giulia  la  'fiamma  eli'  egli  sepp« 
destarle. 

lÀb.  Fra  otto  giorni  dovrebbero  seguir  que- 
ste nozze. 

Cost.  (  sospirando  )  Fra  otto  giorni  ? 

Lib.  Credi  tu  che  avranno  effetto  ? 

Cost.  Liberale  ,  per  pietà  !  il  solo  dubbio 
m^  annienta. 

Lib.  Sai  tu  la  di  lui  frequenza  nella  casa 
Dargilli  ? 

Cost.  Pur  troppo  ! 

Lib,  Sai  tu  chi  ve  l'ha  introdotto? 

Cost.  Io  no...  ma  siccome  là    tutto    è  brio  , 
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e  giocondità  ,  naturalmente  un  giovine 
di  spirito... 

Lib.  Un  giovine  di  spirilo  ,  un  giovine 
amante ,  un  giovine  d'  onore  non  trova 
altro  brio ,  altra  giocondità  che  nella 
casa  di  quella  che  ha  promesso  sposare. 
Tale  era  da  prima  la  sua  condotta  ,  ma 
questa  è  stala  guastata  da  un  solo... 

Cost.  Da  chi  ? 

Lib,  Da  Eraldo. 

Cost.  Che  dici  ?  Dal  miglior  amico  che  dopo 
te  io  m'  abbia  ? 

Lìb,  Da  colui  che  ,  quattr'  anni  sono  ,  men- 
tre viveva  ancora  1'  egregio  tuo  sposo  , 
aspirò  alla  mano  della  tua  Giulia ,  al 
quale  entrambi,  non  persuasi  del  suo  ca- 
rattere ,  la  ricusaste ,  e  ne  sentì  tanto 
profondamente  V  affronto ,  che  fin  d'  al- 
lora  meditò  nel   suo  cuore  di  vendicarsi. 

Cost.  Ma  com'  è  possibile  tutto  questo  ?  Non 
hai  da  quel  punto  veduto  V  intero  cam- 
biamento eh'  egli  fece  e  di  principj  ,  e 
di  coadotta  ?  Lo  avrei  io  introdotto  po- 
scia in  mia  casa  ,  avrei  mantenuta  la 
di  lui  conoscenza  ,  se  da  scorretto  gio- 
vine non  lo  avessi  veramente  veduto  can- 
gialo  in  buono? 

Lib.  Da  scorretto  in  malvagio  è  cangialo,  e 
voglia  il  cielo   che  su  te,    e  T  inuoci^ut« 
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tua  Giulia  non  si  faccia  sentire  il   peso 
d'  una  tanta  verità. 

Cost.  Distoglier  Giulia  è  Impossibile  !  D'  al- 
tronde tu  vedi ,  che  il  rompere  un  ma- 
trimonio così  vicino  alla  sua  conclusione 
darebbe  a  lutti  di  che  dire...  Se  tu  piut- 
tosto cercassi  dello  zio  di  Gabriele,  ov- 
vero ti  abboccassi  con  lui... 

Zib,  Posso  tentarlo.  Per  fortuna  il  perfido 
Eraldo  è  in  villa. 

Cost,  Egli  mi  disse,  che  si  sarebbe  trattenuto 
per  circa  un  mese. 

Wdb.  Approfittiamo  di  questa  circostanza... 
Agnese  viene  a  questa  parte.  Perdonami , 
cara  Costanza  ,  ma  quanto  mi  trovo  bene 
con  te ,  e  con  Giulia  ,  altrettanto  con 
questa...  Via  ,  via  !  non  t'  inquietare. 
Ti  lascio...  cuore  eccellente!  Quanto  sei 
degna  d'  una  sorte  migliore  !   (  parte  ) 

SCENA   IV. 

'Agnese ,  e  detta, 

'Agii,  Come  ?  come  ?  Egli  se  ne  va  ^enza 
nemmeno  salutarmi  ?  Oh  questa  é  nuo- 
va !..  ma  già,  che  si  può  sperare  da  uo 
ineducato  suo  pari  ? 

Cost,  Siate  moderata  nei  vostri  gludizj,  e 
più  ancora  nelle  espressioni ,    mia    cara 
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Agnese.  Liberale  è  occupato  in  diversi 
affari ,  non  vi  avrà  veduta ,  e  per  ciò 
solo  avrà  mancalo  di  salutarvi. 
^Àgn,  Non  e'  è  bisogno  che  lo  difendiate  » 
perchè  già  io  lo  conosco  meglio  di  voi  , 
e  so  bene  che  non  gli  sono  affatto  sim* 
patica.  Si  consoli  però  con  T  idea  ,  che 
fra  noi  il  contraccambio  è  perfetto.  — 
Del  resto  sapete  che  mi  condusse  a  par- 
larvi y  appena  alzata  ? 
Cof^  Non  saprei... 

j^§n.  Ascoltate  :.  la    vostra  prediletta  Giutiti 
tra  otto  giorni  si  fa    sposa ...    se    sarà 
vero.  Io  non  ho  vestiti    convenienti  per 
una    tale    circostanza  ,    dovete    dunque 
darmi  il  denaro  necessario  ,   onde  farn« 
approntare  almeno  due. 
Cost.  Mia  cara  figlia  ,  questo  è  impossibile. 
u4gn*  (  con  vivacità  )  Impossibile  ? 
Cost,  Sì  certo.  Tu  sai  le  ristrettezze    di  no* 
stra  casa.  Tuo  padre  negli  ultimi    anni 
della  sua  vita  ha  avuto  quella  latalissiraa 
lite    coi    signori   Armandi  ,  la  cui  per- 
dita ci    ha  costato  oltre  due  terzi   delle 
nostre    facoltà.     Delle    somme    rilevanti 
consumate  in  spese  di  Foro...  Molle  per- 
sone hanno  ancora    dei    credili    signifi- 
canti sopra   di  noi...  un  po'  per  volta  io 
vado  estinguendoli.  Sono  esatta    ne*  miti 
appuntamenti,  ed  i  creditori  mi  dispen- 
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sano  per  umanità  da  un  immediato  to- 
tale pagamento  ,  a  cui  avrebbero  diritto 
di  costringermi.  Io  non  penso  che  alU 
mie  figlie  .  .  . 

^uign.  Non  pensate  che  a  Giulia  ,  dite  piutr 
tosto. 

Cost,  Ma  questa  è  un'  ingiustizia  !  DI  tutto 
quello  che  mi  hai  domandato ,  allorché 
mi  è  stato  possibile  ,  quando  mai  ti  ho 
rilegato  cosa  alcuna? 

^jigii.  Io  non  non  ho  cosi  buona  memoria  ; 
ma  se  volessi  riandare...  basta  non  serve. 
I  vestiti  ci  devono  essere  ;  ora  pensateci 
voi.  —  Ma  dite  un  poco ,  se  Giulia 
prende  marito  ,  credete  forse  eh'  io 
debba  restar  in  casa  per  molto  tempo  ? 

Cost»  (  in  tuono  grawe  )  E  voi ,  desiderate 
forse  d'  abbandonarmi  assai  presto  ? 

l^gn.  Sono  stanca  di  languire  in  un  luogo  , 
dove  tutto  spira  tristezza/,  ed  econo- 
mia...  per  non  dire  miseria. 

Cost,  (afflitta  )  Voi  dunque  bramereste  d'u- 
scirne ? 

y^gfi.  Il  giovine  Camillo  Arditi  mi  è  molto 
simpatico  ,  ed  io  credo  che  mi  conver- 
rebbe infinitamente. 

Cost,  (come  sopra  )  Ma  egli  viene  in  que- 
sta città  soltanto  qualche  mese  dell'  an- 
no ,  e  la  sua  casa  di  famìglia  è  alla  Ca- 
pitale» 
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4gn.  Tanto  meglio ...  Oh  quanto  grande 
dev'  essere  il  piacere  di  dimorare  in  una 
grande  città  !  Teatri,  feste,  divertimen- 
ti. . .  allora  si  che  si  può  condurre  una 
vita  beata  ! 

'ost»  {asciugandosi  gli  occhi  )  lofelice  Co- 
stanza ! 

{gn,  (Mi  ha  detto  Eraldo,  che  Camillo  mi 
converrebbe  infinitamente,  ch^io  nel  gran 
mondo  figurerei  moltissimo  ,  ed  io  vo- 
glio seguire  il  suo  consiglio,  ) 

OS,  (  Non  pensa  che  ad  affligermi  ,  ad  ab- 
bandonarmi ,  ed  io  darei  la  mia  vita 
per  il  suo  bene  !  ) 

tgn»  Dite  im  poco,  ci  penserete  a  questo 
progetto  ? 

^05^^.  Ci   penserò  ,  ci  penserò. 

i^n.  Ma  presto,  perchè  il  tempo  stringe  ,  ed 
io  desidero  che  le  mie  nozze  succedano 
immediatamente  a  quelle  di   Giulia. 

SCENA    V. 

Carmelina,  e  dette. 

^arm.  Il  signor  Gabriele  desidera  d'  inchi- 
narvi. 

hst,  Gabriele  !  entri  tosto . 

fgn.  Veh,  veh  !  come  vi  siete  scossa  al  nome 
dello  sposo  di  mia  sorella  ?  Ma  è  una 
Bori,  T.   HI.  2 
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gran  fortuna  essere  i  prediletti  !..  Figu- 
ratevi,  se  voglio  vedermi  più  oltre  Ira - 
scurata  ,  negletta... 

Cost.  Ritiratevi;  bramo  di  essere  sola  con  lui. 

y^gn.  Molto  volentieri  :  ma  questa  conver- 
sazione non  vi  faccia  obbliare  quanto 
v'  ho  detto  ,  e  sopra  tutto  il  mio  matri- 
monio. (  esce  dal  mezzo  ) 

Cost,  Figlia  ingrata  !  . .  Che  dico  ,  ingrata  ? 
giovine  >  vivace ,  di  temperamento  altie- 
ro ,  ma  di  cuor  buono ,  e  non  inferiore 
certamente  al^  altra. 

SCENA    VI. 

Gahiiele,  e  detta, 

Gah,  (incliinandosi)  Signora  Costanza...  {con 
un  aria  piuttosto  imbarazzata.  ) 

Cosi,  M' inchino  ,  signore.  Accomodatevi. 

Gab,  Tante  grazie  :  non  serve.  —  Dov*  è 
Giulia  ? 

Cost,  Non  è  ancora  uscita  dalla  sua  camera. 

Gab,  Io  desiderava  molto  di    vederla. 

Cost,  Posso  crederlo  ,  signore  ? 

Gab,  Madama  ,  manca  si  poco  al  giorno 
delle  nostre  nozze.   — . 

Cost.  Io  credeva  che  lo  aveste  dimenticato. 

Gab,  Perchè  ? 

Cost,  Non  vi  ho  veduto  neppur  ieri  sera. 
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Gah.  Avete  ragione  di  rimproverarmi  ,  ma 
una  grande  partita  di  divertimento  che 
si  dava  nella  casa  Dargilli ,  e  dalla  quale 
io  non  poteva  esimermi ,  mi  ha  fatto 
mancare  ai  mio  dovere.  Spero  che  voi 
vorrete  accordarmi  perdono,  e  che  Giu- 
lia non  sarà  lontana  dall'  imitarvi. 

Cosi,  Voi  mi  conoscete  ,  o  signore ,  e  cono- 
scete del  pari  il  cuore  di  mia  figlia,  alla 
quale  è  gran  torto  il  procurare  il  più 
lieve  rammarico. 

Gah»  In  verilà  ne  sono  estremamente  pen- 
tito. 

Cost.  (  prendendo  un  tuono  più  grave.  ) 
PSuila  più  sopra  un  tale  proposito.  -— 
Signore  ,  voi  parlate  con  una  madre  , 
ed  una  aflettuosissima  madre.  Io  ho  os- 
servato in  voi  da  qualche  tempo  un 
cambiamento  troppo  notabile  verso  della 
mia  Giulia.  Dite  il  vero;  il  vostro  cuore 
avrebbe  scemata  la  prima  fiamma  ,  op- 
pure diviso  il  suo  fuoco... 

Gah,  Signora,   un  simile  discorso  mi   offende. 

Cost.  Tollerale  1*  offesa  d'  un  discorso  ,  o  si- 
gnore, come  io  ho  saputo  tollerare  l'of- 
fesa della  vostra  condotta.  —  Non  mi 
lamento  già  di  quanto  fate  soffrire  a  me 
io  particolare ,  ma  mi  lagno  perchè  l'of- 
fesa ormai  si  è  fatta  puLblica.  Lo  sposo  " 
di    mia  figlia    consuma  ìe    notti    intiere 
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in  mezzo  allo  strepito  ,  ai  divertimenti , 
alle  galanterie  ,  e  ci  lascia  ignare  della 
sua  condotta  ,  come  dubbie  de^  suoi  pen- 
sieri ?  Non  sarà  per  accadere  ,  ma  il 
comune  giudizio  è  che  voi  abbiate  sciolto 
ogni  impegno  con  noi.  Una  tale  suppo- 
sizione é  quanto  basta  per  offendere 
l'onore  di  una  madre,  di  una  fanciulla... 
Datemi  torto  ,  se  lo  credete  ^  ed  addu- 
cetemi delle  buone  ragioni,  ond'  io  possa 
convincermi  di  essere  o  sofistica  ,  o  troppo 
esigente. 

Gah.  (  Ah  Eraldo  di  quanti  torti  m'  hai  ta 
fatto  colpevole  !  ) 

Cost,  Non  rispondete  ? 

Gab,  (  vivamente  )  Signora  ,  fuori  del  mio 
avvilimento  ^  il  vostro  discorso  non  può 
avere  altra  risposta.  Pur  troppo  ho  erra- 
lo :  ma  vi  prometto  una  pronta  am- 
menda. Conducetemi  a  Giulia  ,  fatemi 
ottenere  il  suo  perdono  ,  e  preveniamo 
colle  dolcezze  della  pace  ,  i  felici  istanti 
d^  un  vicino  imeneo. 

Cosi.  No,  voi  non  potete  mancarmi;  non  è 
tristo  il  vostro  cuore  ! 
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SCENA    VII. 

'uignese  ,  indi  Francesco  ^  e  detti. 

uign»  Venite  ,  venite  ,  appunto  ella  è  qui. 

Cosi.  E  chi  è  ? 

u4gn,  li  servitore  del  signor  Eraldo. 

Gab,  (  turbandosi  )   Di  Eraldo  ? 

Fran,  M'  inchino  rispettosamente  a  madama; 

Cost,  Addio  Francesco. 

Fran,  Il  mio  padrone  è  ritornalo  in  questo 
momento  ,  e  mi  ha  subito  spedito  ad 
informarmi  dello  slato  vostro  ,  e  di  quello 
delie  signorine. 

Cost,  E  ritornato  ? 

Gab.  Non  doveva  trattenersi  in  villa  circa  un 
mese  ? 

Fran,  Veramente  aveva  fissato  così  :  ma  sic- 
comi  i  contralti  che  dovea  stipulare,  non 
possono  più  aver  luogo  ,  ha  pensato  me- 
glio di  far  subito   ritorno. 

CosU  (  La  venuta  di  quest'  uomo  .  non  so 
perchè  ,  mi  turba  fuori  di   modo.  ) 

Fran.  {piano  a  Gabriele)  (  Venite  subito  con 
me  ,  egli  ha  delle  cose  iroportaDtissime 
da  comunicarvi,  j 

Cost.  Dite  al  signor  Eraldo  che  sono  molta 
tenuta  alle  sue  attenzioni.  Che  le  mie 
figlie  ,  ed  io,  ci  troviamo  assai  bene,  e 
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die  mi  sarà  molto  gradita  la    sua    pre- 
seni^a. 

Fran,  Sarete  servita ,  signora,  (piano  ad 
Agnese)  f Madamigella  il  mio  padrone 
ha  delle  gran  buone  nuove  per  voi  !  ) 

Agn,  (con  giubilo)  Si?  Oh  quanto  sono 
contenta  ! 

Cost.  (  a  Gabriele  )  Favorite  ,  andiamo. 

Gaò,   (  dubbioso  )  Madama  ora... 

Fran,  Umilissimo ,  divotissimo  servitore  a 
tutti,  (fa  cenno  col  capo  a  Gabriele  ^ 
ed  esce,  ) 

Agn,  (  Gli  corro  dietro  ;  voglio  sapere  qualr 
che  cosa  di  più.  )  {  lo  segue  ) 

Cose.  Voi  mi  sembrate  turbato? 

Gab,  (  incerto  )  Vi  dirò...  Eraldo  doveva  ul- 
timare un  qualche  affare  anche  per  mio 
zio...  ed  il  suo  improvviso  ritorno... 

Cost*  (freddamente  )  Ebbene  ,  se  avete  ur- 
genza di  vederlo  ,  andate  pure  :  non 
mancherà  tempo... 

Gab,  (  con  forza  ,  a  se  stesso  )  (  No  ,  deve 
vincere  il  cuore.) —  Lo  vedrò  più  tardi; 
ora  non  m'  interessa  che  la  presenza  di 
Giulia,  (baciando  la  mano  a  Costanza) 
Mia  ottima  madre  !  Audiamo. 
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SCENA  PRIMA. 

Valer ico  ^  e  Car melina. 


a 


'arm.  Sì  signore  ,  se  avrete  la  bontà  di  at- 
tendere per  un  momento ,  le  dirò  che 
c'  è  persona  che  brama  parlarle  . 

FaL  (  con  asprezza  )  A  quest'  ora  dovreste 
già  essere  ritornata.  Io  non  sono  qui  per 
fare  anticamera,  f  Questo  è  il  tuono  che 
mie  slato  raccomandato;  so  come  debbo 
conteriermi.  ) 

Carm.  (  C^he  diavolo  d'uomo  è  costui  !  )  Ma 
favorite ,  non  potreste  dirmi  il  vostio 
nome  affinchè... 

Val.  Qnand'  anche  le  dicessi  il  mio  nome  , 
ella  non  mi  conoscerebbe  :  dopo  due 
parole  intormo  alT  oggetto  che  qui  mi 
conduce  ella  potrà  conoscermi  pienamente. 
Non  ci  perdiamo  più  in  inutili  ciarle  ^ 
annunziatemi. 

Carm,  JNon  vi  alterate  :  vado  a  servirvi.  (  Po- 
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vera  padrona  !  Non  vorrei  che  costui 
fosse  venule  a  cagionarle  qualche  nuovo 
rammarico.)  (  enlra  nelle  camere  di  Co- 
stanza ) 
Val,  (meditando  da  se)  Dodici  mila  scu- 
di!., bella  moneta  !  E  che  ci  rimetto 
io  ?  nulla  :  sono  un  semplice  esattore. 
Essere  inesorabile  ?  . .  trattar  con  tutta 
severità  questa  famiglia,  ed  in  compenso 
cinquanta  scudi...  buono!..  La  madre, 
le  figlie  piangeranno  ,  si  desoleranno... 
Che  me  ne  preme  ?  Dalle  loro  lagrin^e 
deve  nascere  il  mio  proGlto.  E  quando 
mal  è  passato  denaro  nelle  mie  mani , 
senza  che  tosto ,  o  tardi  non  abbia  co- 
stato delle  lagrime  a  chi  lo  esborsa- 
va ?  .  .  Tutto  è  abitudine  al  mondo. 
Il  signor  Eraldo  non  poteva  scegliere 
meglio  di  me.  Io  ,  io  lo  servirò  a  do- 
vere. 

SCENA   II. 

»        Carmelina  ,    e  detto. 

Carni.  Favorite^  entrate  pure,  la  mia  padrona 

è  prevenuta,   e  vi   attende. 
J^al.   Benissimo.   (  entra  neW  appartamento  ) 
Carni.  Oh!  cospetto  di  bacco!  la  mia  curiosità 

vieue  messa  ad  una    tortura  !  . .  Quasi  , 
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quasi  gii  anderei  dietro  per  ascoltare  e  sa- 
pere di  che  si  tratta.  Àia  ecco  il  signor 
Eraldo  ,  che  appena  ritornato  in  città  su- 
bito favorisce  (  con  ironia).  Madamigella 
Agnese  è  con  lui  !  Non  c'è  caso  :  que- 
sti due  caratteri  non  si  uniformano  per 
niente  al  mio  temperamento. 

SCENA   III. 

Eraldo  y  Agnese  ,  e  detta. 

jign.  Assicuratevi  ,  Eraldo  ,  che  T  improvviso 
vostro  ritorno  ha  destato  in  me  una  tale 
contentezza  !.. 

Eral.  (  sorridendo  )  Ne  sono  più  che  certo  ^ 
mia  amabile  Agnese. 

Carni,  (  /  inchina  e  sia  per  uscire  ) 

Eral.  (come  sopra)  Che  fa  la  nostra  Car- 
meiina  ?  Brava  fanciulla  !  In  verità  eoa 
tutta  giustizia  ,  le  vostre  padrone  non 
fanno  che  lodarsi  di  voi. 

Carni.  Procuro  di  fare  il  mio  dovere  ,  si- 
gnore. Serva,  (parte  ) 

\/4gn.   Sguaiata  ! 

Eral.  Vedete  :  ecco  quello  che  in  voi  non 
mi  piace  ,  mia  cara  Agnese.  Perchè  sem- 
pre maltrattare  la  povera  servitù? 

•^gn.  Costei  è  tanto  iucreante  ! 
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Eral.  Ed  è  forse  sua  colpa  ?  La    poca    edu- 
cazione ricevuta... 
Agn.  Così  ardita  !.. 

EraL  La  situazione  del  servo  è  d'  una  con- 
tinua violenza ,  mia  cara.  Nessun  uomo 
saprebbe  spontaneamente  adattarsi  ad  un 
simile    giogo  ;    s^  egli    vi    viene    astretto 
dalla  sorte,  vogliamo  esigere  in  lui    un 
freddo  imbecille ,  che  qualche  volta  non 
alzi  il  collo  per  sollevarsi  ?    Purch'  egli 
subito  lo  ripieghi  ,  il    nostro  intento    è 
ottenuto   ,    e    noi    nou    dobbiamo     la- 
gnarci. 
Agn,  Ma   pur  troppo  soffro  anch'  io  un  gio- 
go !...  Chiusa  in  questa  casa  !..  sotto    la 
cura  d'  una  madre... 
Eral.   Eccellente  !   Assai    buona  !..    Che     ha 
però  qualche    difetto  ,  ma  che  voi    non 
dovete    mai  vedere     e    soltanto     lasciare 
rilevare    dagli    altri.  E     poi     ditemi    un 
poco  ;  credete  voi  di  esserne  senza?  Ed 
io  che  vi  parlo  ,  sono  forse  il   modello 
della  virtù  ? 
Agn.  Voi  ?  Fossero  tutte  le  madri   slmili    a 

voi  ! 
EraL  Bisogna  già  confessarlo  !  non  sarebbero 
le  peggiori  del  mondo.  Ma  pure ,  se  lo 
guardo  indietro ,  se  rimonto  a  sei  anni 
scorsi  della  mia  vita.. 
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\^gn.  Allora  dicono ,  die  voi  eravate  uno 
scapestrato,   uno  scialacquatore... 

EraL  Ma  !  Ora  comprenJo  qaanlo  è  vergo- 
gnosa ,  e  detestabile  la  vita  dell'  uomo 
vizioso  ! 

'jign.  A  questa  voi  dovete  ascrivere  la  ri- 
pulsa che  vi  fu  fatta  dal  mio  genitore  ^ 
e  più  dalla  madre  mia  circa  alla  mano 
di  mia  sorella. 

Eral.  Povera  Giulia  ,  quanto  sarebbe  stata 
sagrificata  !  Non  parliamo  di  ciò  :  ora 
una  vita  veramente  beata  1'  attende. 

\Agn,  E  per  me  ,  Eraldo ,  quando  incomin- 
ceranno dei  giorni  simili   ai  suoi  ? 

Eral.  Presto  ...  ma  vedo  Gabriele  eh'  esce 
dalle  stanze  di  Giulia.  Compiacetevi  di 
lasciarmi  solo  con  lui. 

\/4^n.  Preverrò  mia  madre  della    vostra    ve- 


nuta. 


Eral.  Non  fa  di  bisogno  per  ora. 

jégn.  Come  volete.  (  Qual  giovine  eccellente  ! 
Egli  può  tanto  su  me  ,  eh'  io  lo  lascio 
sempre  con  graudisimo  dispiacere  y  [esce) 

Eral.  (  nel  tempo  della  parentesi  di  uégnese 
mostra  che  gli  passi  per  la  mente  un  idea 
disgustosa  ,  trae  dalla  tasca  una  let^ 
tera  ,  quindi  legge.  )  ((  Vostro  padre  sarà 
domani  infallantemente  di  ritorno.  ))  (ri- 
pone la  lettera  )  Ch'  é  oggi.  —  Il  mio 
progetto    che    per    il   buon    andamento 
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esigeva  qualche  giorno  di  tempo  ,  biso- 
gna dunque  eh'  abbia  il  suo  6ne  in  gior- 
nata?,. (  Questa  precipitazione  mi  scon- 
certa!)  (con  un  movimento  di  rabbia.} 

SCENA   IV. 

Gabriele  ,  e  detto» 

Gab,  Tu  sei  dunque  di  ritorno ,  mio  caro 
Eraldo  ? 

Eral,  (  con  somma  ilarità  )  Abbracciami  , 
abbracciami ,  amico  mio  !  Francesco  ti 
avrà  detto ,  che  io  aveva  somma  premura 
di  vederti  ? 

Gab»  Egli  mi  ha  trovalo  nel  momento  eh!  io 
stava  per  presentarmi  a  Giulia  ,  e  lu 
wdi  che  questo... 

Eral.  (sorridendo  )  Capisco  ,  capisco.  L'  a- 
mante  deve  esser  sempre  preferita  al- 
l' amico. 

Gab.  Io  spero  ,  che  ciò  non  ti  possa  spia- 
cere ? 

Fral.  Spiacermi  ?  Ho  amalo  anch^  io  ,  caro 
«imico  ,  e  so  quanta  difficoltà  si  esige  per 
resistere  ai  moti  del  cuore.  —  Dimmi , 
come  ritrovi  la  tua  Giulia  ? 

Gab.  Sempre  più  amabile  ,  più  cara  ,  più 
buona! 
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JSral.  Eccellente  fanciulla  !  Quale  ottima  scel- 
ta ,  mio  caro  Gabriele  ! 

Gaò»  E  qual  migliore  poteva  io  farne  ?  Ma  a 
proposito  y  tu  desideravi   parlarmi... 

Eral.  Sì  certo:  la  parte  ch'io  prendeva  nei 
tuoi  contenti,  mi  aveva  fatto  dimenticare 
un  piccolo  rimbrotto  ,  ch'io  sono  co- 
stretto a  f.irti. 

Gah.  (  imbarazzato  )  Parla. 

Eral,  Io  non  era  ancora  smontato  dalla  sedia 
da  posta  ,  che  un  domestico  della  casa 
Dargilii  venne  in  traccia  di  me,  a  nome 
di   madamigella  Adelaide. 

{xab,  (turbandosi  )  ©i   Adelaide? 

Eral,  Appunto.  Volai  j?u1  momento  per  ri- 
cevere i  suoi  comandi  ,  e  per  dir  il  ve- 
ro,  ebbi  a  restar  mortificato  per  alcuni 
tuoi  mancamenti. 

Gab,  Ti   dirò... 

Eral.  Accordami  ,  mio  buon  amico  ,  di  po- 
terli parlare.  - —  Perchè  ti  sei  tu  impe- 
gnato con  madamigella  di  non  frequen- 
tar più  questa  casa  ,  di  rinunziare  a 
Giulia  ,  e  di  dedicare  a  lei  i  tuoi  af- 
fetti ? 

Gab.  Oh  Dio  ,  ella  è  tanto  amabile  ,  lusin- 
ghiera... un  momento  d^  ebbrezza...  non 
ho  potuto  resistere... 

Eral.  [sempre  in  tuono  insinuante)  Male,  mio 
amico  !  U  uomo  deve  essere  sempre  pre- 
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sente  a  se  medesimo.  Tu  sai  ,  che  in 
quella  casa  ,  benché  il  mondo  con 
la  sua  maledica  lingua  tutto  critichi  , 
e  disapprovi  ,  vi  regna  la  più  scrupo- 
losa onestà  ,  ed  una  gioia  innocente. 
Perchè  penetrarvi  ,  onde  eccitar  delle 
fiamme,  azzardar  delle  promesse  ,  e  poi 
mancare  ? 

Gah.  Ah  sì,  ho  errato,  ma  nel  principio. 
Io  non  doveva  mai  avvicinare  una  fa- 
miglia attaccata... 

EraL  Dalla  calunnia. 

Gab.  Ma  tu  m*  introducesti. 

Eral.  Ho  fatto  male,  conosco  il  mio  torto, 
ed  il  pentimento  che  con  la  tua  con- 
dotta mi  fai  sentire,  non  è  indlfTerente. 
Adelaide  ha  prestato  orecchio  alle  tue 
voci...  e  come  no  ?  Tu  sei  troppo  av- 
venente ,  mio  caro  Gabriele  !  La  na- 
tura ti  ha  dotato  di  pregi  così  seducen- 
ti ,  che  il  cuoie  d' una  fanciulla  è  troppo 
debole  per  resistervi.  —  E  che  dirai  al- 
lora quando  ti  iarò  noto  ,  eh'  ella  se- 
dotta dalle  tue  maniere  ha  rinunziato 
per  te  alla   mano  del  Contino  Ditelmi  ? 

Gah,  [con  maggior  imbarazzo)  Ciò  ben  sa- 
peva :  ella  slessa   mei  disse  ieri   sera. 

Eral  (  mostrando  sorpresa  )  Tu  lo  ascolli 
ieri    sera    dalle    sue^bibia,     e    questa 
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mattina  gli  mandi  un    biglietto  di  coa-^ 
gedo  ? 

Gah,  Ma  il  mio  impegno  con  Giulia... 

Eral.  (  intai  rompendolo  con  forza  )  Giovine 
disgraziato  !  Dove  sono  i  tuoi  sentimenti 
d'onore,  ov'è  la  tua  riputazione?  Credi 
forse  che  il  grado  di  tua  famiglia  ,  che 
le  ricchezze  d'  uno  zio  ti  dieno  il  per- 
messo di  giocare  a  tua  voglia  gli  altrui 
cuori,  le  tue  promesse,  e  l'onore?  Una 
sola  è  la  parola  nel  mondo,  ed  a  questa 
quanto  più  si  è  agli  altri  superiori  , 
tanto  più  a  questa  si  è  servi.  Vi  sono 
delle  leggi  che  fanno  tremare  i  manca- 
tori dì  fede.  Guai  per  colui  che  si 
mette  nel  caso  di  provarne  il  rigore  !.. 
Ma  tu  sei  al  mio  fianco  ;  io  per  un  i- 
stinto  di  simpatia,  d'amicizia  volli  unita 
alla  tua  la  mia  fama  ,  il  mio  credito  , 
r  ouor  mio...  Se  tu  manchi ,  come  mai 
potrò  presentarmi  ad  una  famiglia ,  che 
ti  accolse  dalle  mie  fra  le  sue  braccia? 
Oh  Gabriele  !...  (  Con  forza  )  Sì ,  tu  ti 
disonorasti  ,  e  mi  hai  disonorato  per 
sempre  ! 

Gah.  Eraldo  ,  la  mia  confusione  ,  lo  stalo 
mio... 

EraL  È  terribile ,  Io  veggo.  Ma  una  risolu- 
zione è  troppo  necessaria. 

Gah.  Risoluzione?  Ma  quale?  —  Giulia... 
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praL  Ad  Adelaide  non  si  deve  mancare; 

Gah.  Giulia... 

Eval.    Adelaide  per    tua    cagione  ha    riutin« 
ziato  ad  un  vantaggioso  partilo. 

Gah.  Lo  so...  Ma  prima  rispondimi:  che  ne 
avverrà  di  Giulia  ? 

Eial.  Ripariamo  intanto  al  danno  più  emer- 
gente. S'  impedisca  che  Adelaide  pre- 
senti il  tuo  biglietto  a  suo  padre  :  corri 
a  rlnovare  le  lue  promesse.  Per  ritro- 
vare in  seguilo  a  Giulia  un  onesto  par- 
tilo ,  io  me  ne  assumo  il  carico.  D'  al- 
tronde credi  che  tuo  zio  acconsentirebbe 
alle  lue  nozze  con  questa  fanciulla  ,  ora 
che  è  divenuta  una  miserabile? 

Gah.  Che  dici  ? 

Eral.  Tulio  mi  sia  a  cuore  in  questa  fami- 
glia. Ho  penetrato  che  i  varj  creditori 
del  di  lei  pàdre^  quelli  che  tratto  tratto 
si  andavano  saldando  dalla  buona  Co- 
stanza y  hanno  ceduto  lutti  i  loro  titoli 
ad  uno  solo  del  carattere  il  più  Cero  , 
ed  inesorabile.  Costanza  dovrà  sacrlfi' 
care  per  l' immediato  saldo  la  dote  delle 
figlie  ,  ed  ecco  questa  famiglia  ridotta 
alla  pili  grande  indigenza. 

G(ih.   Che  sento  ! 

Eral.  E  come  potrà  ora  tuo  zio  acconsentire 
a    tali   nozze  ? 

Gah.  E  come  avrò  il  cuore  di  abbandonare 
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un  infelice...  Ah  quest'  ultimo  colpo,  an- 
ziché decìdermi  a  lasciarla  ,  mi  stabili- 
sce neir  idea  di  unire  la  mia  alla  sua 
sorte. 

EraL  (  dopo  averlo  fissato  un  istante  ) 
Addio. 

Gah,  Eraldo,  dove  vai?  Sentirai..; 

Eial.  (freddamente)  Fermati^  qualcuno  esce 
da  quelle  stanze. 

Gab,  È  un  forestiere  eh'  è  venuto  poc'  anzi. 

Eral  E  chi  è? 

Gab,  Non  r  ho  mai  veduto.  Domandò  di 
parlare  in  segreto  a  madama  Costanza  ^ 
e  si  sarà  fin  ora  trattenuto  con  lei. 

SCENA  V. 

Volerico  ,  e  detti 

Val»  {compiacendosi  con  se  medesimo  )   Per 

bacco  !  con  me  non  e'  è  da  scherzare... 

(vede  Eraldo  e  quasi  con  confidenza.) 

Oh  signor   Eraldo  ! 
EraL  (  gli  fa  un  cenno  di  mistero  )  Vostro 

servo  ,  signore. 
VaL  (rimettendosi)  (Ho  inleso  tutto.)  Con 

permesso. 
Gab,  Buon  servitore. 
Val,  Schiavo  loro,  (parte) 
EraL  Chi   è  colui? 

Boa,  T.  111.  J 
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Gah,  Sembra  eh'  egli  ti  conosca  ? 

Eral.  Mi  avrà  veduto...  saprà  il  mio  nome. 

Gab,  Si  è  presentato  con  un  tuono  piuttosto 
altero  ,  e  Costanza... 

Eral,  Non  saprei  indovinare.  Ma  ella  ap- 
punto viene  con   Giulia. 

Cab.  Io  sono  in  un'  angustia  mortale  ! 

SCENA    VI. 

Costanza  ,  Giulia  ,  e  detti 

Cosi.  No  y  non  e'  è  riparo  ,  la  nostra  rovina 
è  decisa  ! 

Giul,  Deh,  per  pietà  calmatevi  ,  madre  mia. 

Eial.  Mia  buona  amica,  e  che  vi  è  mai  av- 
venuto ? 

Cosi.  Ah  Eraldo,  io  sono  precipitata! 

Gab.  Ma  come  ?  Dite  ? 

Cosi.  La  persona  eh'  entrò  poc'  anzi  nelle 
mie  stanze  possiede  tutte  le  carte  di  de- 
bile che  il  defunto  mio  sposo  rilasciò  ai 
varj  suoi  creditori.  SUnchi  forse  essi  di 
riscotere  lentamente  le  somme  che  io 
a  loro  doveva  ,  ne  hanno  fatto  la  ven- 
dita ad  un  solo  ,  che  inesorabilmente 
esige  l'immediato  pagamento  di  dodici 
mila  scudi  ;  che  a  tanto  ascende  il  de- 
bito totale.  E  come  posso  io  farlo  senza 
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spogliare    le    innocenti    mie    figlie  1    Ah 
Giulia,   mia  cara   Giulia!.. 

Cìul.  Oh  madre  mia  ,  io  vi  prego  ,  vi  scon- 
giuro ,  non  pensate    a  me.    ]Non  è  tutto 
vostro  quanto  possiedo  ?    La  mia  stessa 
esistenza... 
Èral.  Per  pietà,  calmatevi  !  Non  vi  abbando- 
nate ad  un  dolore  così    eccessivo. —  E 
chi  è  questo  nuovo  creditore  ? 
Cost.  Egli  è  uscito  poco  fa. 
Gab.  Quello  stesso  ? 

Cost.  Appunto. 

Gab.  Mio  Eraldo,  egli  ti  conosce? 

Eral.  M'  è  sembrato...  si  certo  ;  egli  pronun- 
ciò il  mio  Dome ,  ma  io  non  so  chi  sia. 

GìuL  Si  chiama  Yalerico   Feris. 

Gab.   Te  ne  sovvieni  ? 

Erai,  No ,  non  l' ho  mai  inteso  nominare. 
Egli   non   sarà  di   questa   città  ! 

Cost.     È  forestiere. 

Gab.  Nondimeno  il   tuo  credito... 

Giul.  Le  vostre   aderenze... 

Eral.  (con  dolce  sorriso  )  x4ppoggIatevi  sol- 
tanto al  mio  cuore  ,  miei  buoni  amici  ; 
questo  farà  per  voi  quanto  gli  sarà  pos- 
.sibile.  Che  volete  che  noi  fidiamo  negli 
uomini  ? 

Cost.  Ah  Eraldo  ,  per  pietà  non  mi  abban- 
donale ! 
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Eral.  Non  più ,  mia  buoaa  amica  ,  non  più. 
Le  vostre  lagrime  eccitano  le  mie...  Rin- 
coratevi :  datemi  la  vostra  mano  :  Ga- 
briele ed  io  faremo  tutto  per  voi. 

CosU  Vi  coramovano  la  vedova  desolata  ,  e 
le  infelici  sue  figlie  ! 

Eral.  Cessate. —  Vieni  Gabriele. 

Gab.  Io  resto  al  suo  fianco  ,  onde  assisterla. 

Eral,  A  questo  penseranno  Giulia,  ed  Agne- 
se... Andiamo  ambedue  a  cercar  di  que- 
st*  uomo  :  interessiamoci,  onde  riparare  a 
tanta  sciagura. 

GiuL  (  a  Gabrifile  j  Ah  sì  !  andate ,  segui- 
telo... 

Cosi,  Mi  raccomando  a  voi  ! 

Gab.  (  imbarazzato  )  Ma  pure...  qualcuno  con 
loro... 

Eral.  Seguirai,  amico...  {prendendolo  fiera-- 
mente  per  la  mano.)  (  Vieni  )   (  con  doU 
cezza  a  Costanza  ,   e  Giulia.  )    Atlen-- 
detemi  fra  non  molto.  Addio.  (  esce  con 
Gabriele.  ) 

Cast,  Giulia ,  cerca  subito  di  Agnese  :  vieni 
con  lei...  La  vostra  sola  presenza  può 
recarmi  in  questo  istante  un  qualche 
conforto 
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ATTO   TERZO. 

SCENA   PRIMA. 

Selvino ,  e  Liberale. 


s. 


^el.  (in  tuono  molto  aspro)  Ma...  ma  !..  non 
ne  so  niente  io.  Non  ne  voglio  saper 
niente  !  —  Perchè  mi  avete  condotto  qui? 

Lib,  (  Sempre  lo  stesso).  Perchè  si  tratta  che 
vostro  nipote  adempia  alle  sue  promesse 
e  faccia  onesta  figura   in  società. 

iSeL  Mio  nipote  ?  . .  mio  nipote  ?  Che  e'  en- 
tro io  con  lui  ? . .  Ho  io  da  pensare  agli 
altri  ?  —  Non  ho  voluto  mai  moglie  per 
questo.  Bestia  di  sorella!  prende  marito!.. 
fedele  al  suo  sposo,  dopo  qualche  anno 
lo  sfgue  neir  altro  mondo  per  lasciarmi 
r  imbarazzo  d'  un  nipote  !..  —  Non  voglio 
saper  di  niente,  avete  inteso?  Non  vo- 
glio saperne. 

Lìh.  E  figlio  di  vostra  sorella  ! 

Sei.  Ed  io  ho  da  pensare  a'  miei  figli. 

Lib.  E  quali  sono  questi   vostri  figli? 

Sei.  Quelli  che  mi   fanno   girare  la     testa-    ài 
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raattiiia  ,  di  sera,  la  notte  ,  il  giorno,  a 
tutte  le  ore.  I  miei  poderi ,  le  mie  ren- 
dite ,  i  miei  negozj  ,  il  mio  denaro  in- 
fine ,  il   mio  denaro. 

Lih,  Vostro  nipote  poi  non  vi  domanda  cosa 
alcuna   per  questo  suo   matrimonio. 

Sei.  Non  ci  mancherebbe  che  questa  !  Dopo 
di  averlo  mantenuto  per  dieci  anni  , 
ch'io  dovessi  mettere  fuori  del  mio  per 
fargli  prender  moglie  ?  Oh  la  sarebbe 
curiosa  ! 

Lib.  Ma  se  non  si  tratta  di  questo. 

SeL  E  se  non  si  tratta  di  questo ,  dite  ; 
cosa    volete ,    e  perchè    mi    avete    fatto 

venir  qui? (Liberale  è  un  poco  im-' 

bar  azzato  )  Che  ?..  Già  io  ve  la  dico 
schietta  ;  non  sono  tranquillo.  I  tempi 
sono  critici ,  e  quando  mi  vedo  avvicinar 
da  qualcuno  con  dei  complimenti  ,  temo 
sempre  che  mi  si  venga  a  domandare 
denaro. 

Lih,  La  causa  per  cui  vi  ho  incomodato  è 
molto  diversa.  Vostro  nipote  ,  come  bea 
sapete  y  ha  promesso  di  sposare  la  Gglia 
maggiore  di  madama  Costanza. 

Sei.  Lo  so  :  e  fate  presto  ,  perchè  ho  da  an- 
dare alla  Borsa. 

Lib.  Voi  ne  siete  stato  messo  a  parte ,  ed 
avete  dato  il  vostro  consenso. 

Sei.  Si. 
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Lib.  Ora ,  io  non  voglio  dir  che  qualcuno 
con  tristi  suggerimenti  ,  con  raggiri  lo 
abbia  persuaso  a  mancare  alla  sua  pro- 
messa :  ma  pur  troppo  sembra,  che  Ga- 
briele non  sia  più  disposto  a  queste 
nozze. 

SeL  (vwamente)  Mio  nipote  è  un  birbante, 
e  la  sposerà. 

Lih,  Vedo  che  voi  prendete  la  cosa  come  si 
deve.  Ma  non  avendo  mai  sottoscritta 
veruna  carta  ,  o  contratto... 

Sci.  Che  carta  ?  che  contratto  ?  Quando  man- 
cano questi ,  non  prevale  forse  in  tutti 
i  negozj  la  buona  fede  ?  Giura  bacco  ! 
se  mio  nipote  crede  di  fare  il  beli'  umore  , 
perchè  non  ha  fuori  una  firma.  Dov'  è 
un  notaro  ?  presto  un  notaro...  sono  ca- 
pace di  diseredarlo  anche  sul  momento. 

Llh,  Non  vi  abbandonate  a  questi  estremi  : 
può  darsi  che  Gabriele  si  riduca  al  suo 
dovere  con  una  semplice  vostra  parola. 
Che  sia  una  mia  falsa  supposizione... 

Seh.  {bruscamente)  Ah.  sxx^T^osMÀonQ'i  Echi 
vi  ha  insegnato  a  supporre  in  danno 
dell'  onore  altrui  ?  —  Mio  nipote  senza 
di  me  è  uno  spiantato  ,  ma  non  manca 
di  avere  un  fondo  d*  onestà  ,  e  d'illiba- 
tezzia.  —  Poche    parole,     mio    signore^ 
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poche  parole.  Io  vedo  nei  vostro  discorso 

un   imbroglio  ,    un    mistero...    Al    fatto. 

Quando  ha  promesso  Gabriele  di  sposar 

questa  fanciulla  ? 
Lìh.  Fra  otto  giorni. 
Scb.  Ebbene ,    fra  otto    giorni  sia   preparala 

la   dote  ,  e  mio  nipote  terrà  preparata  la 

mano. 
Lih,  Qnesto  va  bene. 
Sci,  Quando  va  bene  ,  è    finito  :     vado    alla 

Borsa  ,  addio. 

S  C  E  N  A  II. 

Giulia  ,  e  detti, 

Ciul.  Signor  Liberale  .. .  Oh  signore  !  (  iticJii' 
nari  do  si  ) 

Sci,  (  sempre  burbero  )  Padrona. 

(jiul.  Mi  permettete,  signore^  ch'io  abbia 
r  onore  di  baciarvi  la  mano  ? 

Sei.  (ritirandola)  Non  serve,  non  serve,  (a 
Liberale  )  Chi  è  questa  fanciulla  ? 

Lib.  Non  la  conoscete  ? 

òel.  Gran  meraviglia  !  All'  età  di  settan- 
t'  anni  non  e'  è  bisogno  di  conoscere  le 
fanciulle.  E  questo  un  pensiero  da  la- 
sciare alla  gioventù. 

Lib.  Ma  questa  deve  essere  la  sposa  di  vo- 
stro nipote. 
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Sei,  Ah  si...  ora  mi  sovviene..;  mi    ricordo , 
mi    ricordo  !  (  come  sopra  )    Ho  piacer 
di  vedervi. 
Giul.  Voi  siete  tanto  buono  ,  tanto  cortese... 

Sei,  Ma  non  do  uno  soldo  ad  alcuno  !  — 
Sono  contento  che  mio  nipote  vi  sposi. 
Signor  sì  ,  avete  una  fisonomia  che  pro- 
mette... benché  già  anche  la  serpe  ha 
r  occhio  della  colomba!  Dunque...  fra 
otto  giorni  il  matrimonio. 

Giul,  Ah  signore  ! 

Sei,  Si  il  matrimonio ,  lo  dico  io  ,  e  si  farà. 

Giul.  Ah  credo  che  questo  non  potrà  più 
seguire  ! 

Sei,  Ciarle,  ciarle  !  male  lingue...  mio  nipote 
è  uomo  d'  onore...  e  poi  vi  sono  impe- 
gnato io. 

Giul.  Ma  se  sapeste... 

Sei.   Che  cosa  ? 

Giul,  Un'  imperiosa  circostanza  probabilmente 
mi   separerà  per  sempre  da  lui. 

Lib.  Che  dite  ? 

Sei.   Quale  circostanza  ? 

Giul.  Forse  in  questo  giorno  io  resterò  mi- 
serabile ,  non  avrò  più  dote. 

Sei.  Non  avrete  più  dote  ? 

Giul.   Pur  troppo  ! 

Sei,  Vado  alla  Borsa.   Addio,   (parte) 

Lib.  Fermatevi ,  sentite...  Giulia  ,  che  avete 
mai  detto  ? 
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Giul.  Oh  mio  ottimo  amico  !    pur  troppo  il 
vero. 

SCENA    III. 

Costanza  ,  e  detti. 

(est.  Chi  era  qui  che  parlava  si  forte  ? 
Giul.    (  a     liberale  )  (  Non    le    dite    nulla.  ) 

Una    persona   eh'  era  venuta    col  signor 

Liberale. 
Lib.  Un  mio  conoscente. 
Cost.    Si    è    veduto    Gabriele  ?     E    ritornato 

Eraldo  ? 
Lib,  (Eraldo!) 

GiuL  Nessuno  di  loro  ,  madre  mia. 
Cost,  (  Ho  confidato  tutto  ad   Agnese  ,    e  il 

suo    primo  moto  fu    quello  di    allonta- 
narsi da  me.    Pazienza  !  ) 
Lib,  Ma    dite...  Posso    io    entrar  a  parte    di 

questa   nuova  sciagura  ?     Giulia  me    ne 

ha  fatto  qualche  cenno. 
Cosi.    Il  cielo    ci  raccomanda  costanza    nelle 

sventure,    ma  quelle  che  m'opprimono 

sono  troppo  violenti  ! 
Lib,  Ho  parlato  con  lo  zio  di   Gabriele  ,  ed 

egli... 
Cost.  Vi  sono  grata  d'ogni  vostra  cura,  ma 

a     questo     pensiero    bisogna    rinunziare 

per  sempre.  Sono  fulminata  in  un  punto 
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da  tutti  i  creditori  di  mio  marito,  debbo 
soddisfarli,  e  la  poca  dote  delle  infelici 
mie  figlie  b^  da  rimediare  a  uq  tanto 
disordine. 

Lih.  Cosa  mai  sento  ! 

Cost.  Uno  solo  si  è  investilo  di  tutti  1  loro 
crediti  ,  e  vuole  immediatamente  !..  Io 
aveva  formalo  in  tanta  confusione  un 
pensiero. 

Lih,  E  quale  ? 

Cost.  Eraldo  è  molto  ricco. 

Lib,   Eraldo? 

Cost,  E  vero  che  dipende  da  suo  padre  ; 
ma  il  signor  Ilario  è  tanto  buono ,  che 
per  una  simile  azione  non  potrebbe  rim- 
proverarlo. 

Lih,  Oh  donna  troppo  cieca  !..  Ma  basta.  Il 
vostro  creditore  vi  avrà  lasciata  copia 
di   tutti  gli   obblighi... 

Cost,  Appunto. 

Lih.   Ove  sono  ? 

Cost.  Giulia  ,  ove  ho  riposte  quelle  carte  ?.. 
Ah  sì,  entro  al  mio  tavolino  da  lavoro. 

Giid.  Volete  che  vada  a  prenderle  ? 

Cost.  Resta,  mia  cara,  vado  io.  (  Chi  sa  che. 
nella  mia  stanza  non  ci  sia  Agnese  ,  e 
là  senza  riguardi  io  possa  impietosirla  , 
ed  abbracciarla  !  )   (  parte  ) 

Lih,  Figlia  mia  ,    se  tutto  ò  vano  ,    bisogna 
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sacrificare  ogni  cosa ,  e  sollevare  una 
madre... 
GiuL  Vi  scongiuro  di  non.  peosare  a  me..; 
pure  se  si  potesse  non  toccare  la  dote  di 
Agnese...  vedo  che  còsi  risparmieremtno 
a  mia  madre  degli  afFanni  troppo  cru» 
deli  ! 

SCENA   VI. 

Gabriele ,  e  detti. 

Gah,  (  estremamente  preoccupato  )  No  ,  non 
v'  è  speranza  !   bisogna  abbandonarla. 

Giul.  Ah  y  Gabriele  ,  tu  sei  finalmente  di 
ritorno  ?..  Ebbene ,  hai  tu  veduto  quel 
creditore  ?.. 

Gah,  (  con  un  forte  sospiro  )  Ho  veduto 
mio  zio  ! 

GiuL  (abbassando  il  capo)  Tutto  ho  com- 
preso. 

Gab,  (  Cielo  ,    quale  situazione    è  la    mia  !  ) 

Lib,  Ebbene,  signore,  quali  sono  le  vostre  ri- 
soluzioni ? 

.Gab»  Le  mie?..  Voi  sapete  eh*  io  non  posso 
farne  alcuna. 

Lib,  Veramente  ? 

Gab,  Fuori  d*  una  che  mi  viene  imposta 
dalla  crudele  necessità. 

Lib,  Ed  è  questa  ? 
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Gah,  Dispensatemi  dal  manifestarla.  Ella  mi 
è  troppo  fatale. 

Lih,  {freddamente)  Giulia',  voi  potete  partire. 

Gab,  Signore  ,  la  vostra  maniera  di  espri- 
mervi... ^ 

Lih.  È  troppo  relativa  alla  vostra  maniera  di 
pensare. 

Gah.  Ma  posso  io  contravvenire  ai  voleri 
d'  uno  zio  ? 

Lih,  No  ...  ma  voi  non  avete  parlato  soltanto 
con  lui. 

Gah.  E   con  chi  altri  ? 

Lih.  Eraldo  era  al  vostro  fianco. 

Gah.  Cessate,  signore,  d' oltraggiare  con  in - 
giusti  sospetti  un  uomo  che  si  occupa 
in  questo  momento  per  la  salvezza  di 
tutti. 

S  C  E  N  A  V. 

Costanza,  con  varii  fogli ,  e  detti. 

Cost.  Ecco  ,  mio  buon   amico...  Gabriele  ! 

Giul.  Madre  mia,  Gabriele  ci  offre  una  qual- 
che speranza.  Egli  non  ha  parlalo  collo 
straniero  ,  ma  ci  assicura  che  Eraldo  in 
questo  momento  s' interessa  vivamente 
per  noi. 

Cost.  (seienandcsi  un  momento  )  Dici  tu  il 
vero  ? 
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GiuL  Ah  tu  sorridi ,  mia  cara  madre  ?..  Ab- 
bracciami ! 

Gab.  (Come  posso* io  aver  cuore  di  turbarle 
quest'  istante  di  gioia  \) 

CosL  Oli  Eraldo!  se  tu  mi  togli  ad  un'an- 
goscia sì  fiera  ,  fa  mia  gratitudine... 

Lìb.  Eraldo  ?..  Eccolo  appunto. 

SCENA    YI. 

Eraldo  ,  e  detti. 

Cosi.  Ebbene  ?  Quali  nove  ci  recale  ,  mio 
amico  ? 

Eral.  Tanti  sono  i  mezzi  eh'  io  ho  posto  in 
opera  verso  questo  sconosciuto,  che  spero 
otterremo  V  intento.  Il  banchiere  Ful- 
berti  lo  conosce  ,  e  me  lo  ha  dipinto 
con  colori  piuttosto  neri...  nondimeno  si 
è  impegnato  di  agire  presso  di  lui  con 
ogni  premura  possibile.  Il  negoziante 
Micetti  ,  che  ha  avuto  più.  volte  qual- 
che affare  seco  ,  mi  ha  dato  quasi  cer- 
tezza dell'  esilo  ...  ma  1'  altro  commer- 
ciante Lorenzi  mi  ha  fatto  una  pittura 
piuttosto  disaggradevole  del  suo  avaro  ed 
inesorabile  carattere...  NuUameao  spe- 
riamo. La  somma  poi  non  è  di  sì  grande 
imporlanza.  S|.eiiamo  ,  sj)eriamo. 
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Cost.  E  tal  somma  che  liitto  mi  toglie,  e 
mi  precipita  nell'  indigenza. 

Eral.  {sotto  voce  e  severamente  a  Gabriele) 
(  lo  non  credeva  di  ritrovarvi  in  questo 
luogo.  ) 

Gah,  (  Eraldo  ,  se  tu  vedessi  il  mio  cuore...  ) 

Eral.  (  con  tuono  autorevole)  (  Basta  !  ) 

Lib,  (Diamo  l'ultimo  colpo.)  Signor  Eral- 
do ;  perdonate  alle  parole  che  stanno 
per  uscire  dalla  bocca  d^  un  vecchio.  Voi 
sapete  che  la  gioventù  ,  e  la  vecchiaia 
hanno  sempre  bisogno  d'  iudulgenza. 

Eral.  (  con  rispetto  )  La  vecchiaia  ,  signor 
Liberale?  Ella  ha  il  diritto  assoluto  so- 
pra le  altre  età.  Guai  per  1'  uomo  che 
all'  aspetto  del  vecchio  ,  non  sente  il  più 
alto  sentimento  di  venerazione. 

Lib.  Qui  siamo  tutti  in  famiglia.  Esse  per 
sangue  ,  egli  per  amore,  noi  per  la  sen- 
sibilità de' nostri  cuori. 

Emi,  Saggio  rimarco  ! 

Eib.  Le  mie  rendite  sono  limitate,  i  bisogni 
della  mia  età  ogni  giorno  s"* accrescono; 
pure  potrei  far  qualche  cosa.  Voi  siete 
ricco  ;  senza  incomodare  un  padre^  po- 
tete esser  nel  caso  di  far  più  di  me.  Unia- 
moci entrambi  ;  solleviamo  gì'  infelici  ; 
e  da  amici  loro  prendiamo  il  carattere 
di  loro  fcateiii. 
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ÈraL  (precipitandosi  nelle  sue  braccia)  Vieni 
al  mio  seno ,  uomo  adorabile ,  specchio 
della  vera  virtù  !  —  (a  Gabriele  ,  e 
Giulia)  Oli  !  voi  giovani  ,  benché  il 
vostro  ottimo  cuore  di  tali  esempj  non 
abbia  duopo,  specchiatevi  in  questi  tratti 
sublimi,  e  piangete  di   tenerezza! 

Lih,  Avrei  io  ottenuto  il  mio  intento  ? 

Eral,  (  in  tuono  di  dolore  )  No  ,  che  il  de- 
stino nori  vuol  concedervi  tanta  gioia. 
Voi  mi  avete  veduto  partire  da  questa  città 
per  fare  degli  acquisti  ,  ed  invece  ec- 
comi improvvisamente  ritornato.  Ne  sa- 
preste la  causa  ?  Sono  stato  raggiunto 
ia  viaggio  da  un  infelice  compagno  della 
prima  giovinezza.  Se  i  riguardi  dovuti 
lo  permettessero,  vi  direi  il  suo  nome  , 
e  voi  tutti  lo  conoscereste.  Egli  ..  ma 
che  giova  il  perdersi  in  dettagli  ?  Con 
quanto  io  possedeva  ho  salvato  T  infelice 
dall'  infamia ,  ho  sottratta  la  sciagurata 
sua  famiglia  dal  disonore  ,  e  se  io  deb- 
bo ripetere  le  sue  voci  ,  ho  protratto 
ancora  la  vita  al  cadente  suo   padre. 

Lib.  (con  ribrezzo)  (Va,  io  non  m*  era  in- 
gannato !  ) 

Gab.  (  Ahi  quanto  lardi  ti  riconosco  !  ) 

Cosf,  (  Non  v'  è  salvezza  ,  il  mio  precipizio 
è  deciso.) 
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SCENA  VII. 

Carmellìia  ,  e  detti. 

Carni,  {mestamente)  Madama,  è  rllornalo 
queir  incognito  di  poco  fa. 

Cost.  Oh  Cielo  ! 

Eral.  Fatelo  entrare...  Forse  gli  sarà  stalo 
parlato  :  verrà  a  fare  una  qualche  pro- 
posizione... 

Gitil.  Lo  credete  ? 

Eral.  Già,  per  dir  vero,  ritorna  troppo  pre- 
sto !  Ma  nondimeno  fatelo  entrare. 

Cost.  Venga. 

Carm.  (  verso  la  porta  )  Favorite ,  signor». 
(  quindi  parte  ) 

SCENA   Vili. 

Valerico  ,  e  detti. 

Val.  M*  inchino  a  tutti. 

Eral,  Vostro  servo. 

Val.  Dovrei  parlarvi.  (  verso   Costanza  ) 

Eral,  Un  momento  ,  signore.  —  in  grazia  , 
avete  voi  veduto  il  banchiere  Fuiberti  , 
il  negoziate  Minetti  ,  ed  il  signor  Lo- 
renzi ? 

BoH.  T.  m.  4 
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Kal.  TI  signor  Lorenzi  mi  ha  accompagnato 
fino   alla  porta  di  questa  casa. 

Gah.  E  vi   ha   detto  ? 

EraL  Lascia,  lascia  parlare  a  ine  ^  mio  buon 
amico.  Il  Lorenzi  vi   avrà  significalo... 

Fai.  Sì  mi  ha  detto  molle  parole  ,  ma  non 
ha  avuta  la  bontà  di  venire  a  veruna 
cosa  di  fatto. 

Eral.  (  in  modo  umile  )  Non  si  trattava  che 
di  accettar  )a  sconto  dei  vostri  crediti  , 
in  quella  slessa  maniera  che  si  era  con- 
venuto co^'i  altri. 

T^lL  (  con  asprezza  )  Signore  ,  non  gettale 
il  fiato  inutilmente  :  quanto  ho  detto  al 
Lorenzi,  lo  ripelo  ora  a  voi.  Io  ho  sbor- 
sato denaro  vivo  per  un  tale  acquisto  , 
ed  io  intendo  di  ricuperare  subilo  il  mio 
denaro. 

Eral,  {da  se  ,  ma  in  modo  di  chi  ^iiole  es^ 
sere  inteso.  )  Anima  di  ferro  ! 

f'ak  Veggo  ora  pur  troppo  il  passo  falso 
che  ho  fatto  nel  concludere  questo  ne- 
gozio, (con  violenza  )  Qui  non  si  pensa 
a  pagarmi  ?  bisogna  dunque  dar  mano 
agli  atti  ,  e  ricorrer  col  mezzo  della  giu- 
stizi a... 

Cost.  (  con  fermezza  )  Signore  ,  basta  cosi. 
Voi  siete  3ssai  male  informato  di  me  , 
e  del  mio  carattere.  Li  sorte  può  farmi 
infelice ,  ma  vile  non  mai.  I    vostri  di- 


TERZO.  5i 

rilll  sono  giusti  ,  ed  i  tribunali  ,  e  la 
società  non  saranno  assordati  dai  vostri 
reclami.  La  somma  che  esigete  é  pronta. 
Fra  un'  ora  passate  dal  banchiere  Ro- 
berti y  colà  troverete  il  vostro  avere... 
Ciò  forse  potrà  farvi  arrossire  del  vostro 
insolente  procedere. 

yaU  Madama  , .  i  debitori  non  tengono  que- 
sto  tuono... 

Eral.  Signore ,  non  pros<?guite  ,  e  degnatevi 
soltanto  d'  ascoltarmi  un  momento...  un 
solo  momento.  Permettetemi  ,  madama. 
(si  a^^anza  con  Valerico  siil  davanti  del 
teatro  ,  e  parlano  insieme  come  di  coni 
intesa.  ) 

Giul.  Madre  mia  ,  che  faceste  ?  Voi  Io  avete 
inasprito. 

Cosi,  {reprimendosi)  Rispettosi  con  la  virtù  , 
umili  con  le  anime  grandi,  ma  coi  vili , 
mia  figlia,  vili  giammai!. 

Gah.  Eraldo  gli  parla  ;  attendiamo  la  sua 
risposta. 

Val,  (  E  ritornalo  vi  dico  ,  smontava  dalia 
carrozza  nel  tempo  eh'  io  qui  mi  diri- 
geva.) 

Eral.  (  M' inquieta  la  sua  venuta  ,  ma  non 
mi  perdo.  (  in  modo  da  esser  inteso 
dagli  alt/i  )  Se  bastasse  la  mia  parola 
a   garantirvi... 

J  al,  (  egualmente  )  Signore  ,    io  stimo    infi- 
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riltamente  voi  ,  e  U  vostra  parola  ,  ma 
ho  bisogno  di  denaro.  Permettete. 

EraL  Fermatevi.  —  Se  dandovi  in  cauzione 
alcuni  brillanti ,  e  qualche  effetto  di  va- 
lore... 

P^al,  Voi  mi  assediate  inutilmente  :  io  ho  bi- 
sogno del  denaro. 

Eral.  (  ritornando  )  Ebbene...  pazienza  !  an- 
date. 

Giiil.  Egli  è  inesorabile  !  nulla  è  possibile 
di  ottenere. 

Kal.  Madama  ,  io  resto  sulla  vostra  parola. 
Fra  un'  ora  dal  banchiere  Roberti ,  a 
meno  che  (  indicando  Eraldo  con  iro- 
nia )  un  qualche  esausto  protettore  della 
famiglia  non  trovi  il  mezzo  di  soddi- 
sfare, (parte  ) 

Eral.  Anima  di  fango!.,  se  io  non  ponessi 
un  freno  al  mio  sdegno ,  egli  non  usci- 
rebbe di   questa  casa. 

Cost.  Questa  casa  si  rende  ormai  deserta  per 
tutti.  Prego  per  altro^  chiunque  può  aver 
interesse  nello  stato  mio  ,  a  persuadere 
Agnese  a  non  essere  severa  verso  una  ma- 
dre, che  dalla  fatalifà  è  costretta  a  render 
lei  pure  infelice...  Oli  cielo!  perché  non 
mi  togliesti  la  vita  prima  di  sottopormi 
a  colpi  tanto  crudeli  !  (  si  abbandona 
sopra  una  sedia  ) 

Ciul.  Madre  mia  ! . .  Giusto  Cielo  !  ella  sviene... 
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Lib.  Presto  un  soccorso. 
Gah.  Chi  è  di  là  ?  qualcuno..; 
Cosi,  Nulla...  nulla  ,  non  vi  agitate.  —  Un  af- 
fanno crudele  mi  toglieva  le  forze... 

SCENA    IX. 

Carmelina  correndo,  e  detti. 

Cartn,  Signora ,  signora  ,  sapete  chi  è  ritor- 
nalo, e  viene  a  questa  parte? 

Cost,  Chi  mai  ? 

Carni.   Il  signor  Ilario. 

Cost.  (  ad  Eraldo)  Vostro  padre! 

Gab.  Tuo  padre  ? 

Lìb.  Il  degno  amico! 

Eral.  N'  ero  già  prevenuto  ,  ma  la  confusiontì 
in  cui  ci  trovavamo... 

Carni.  Me  ne  stava  alla  finestra  accompa- 
gnando con  r  occhio  ,  e  col  cuore  quel 
degno  galantuomo  eh' è  partilo  poco  fa. 
Quando  vedo  alla  mela  della  piazza  uno 
che  mi  minaccia  con  la  canna.  Fisso  chi 
è  ?  lo  riconosco  ,  fo  un  alto  di  sorpresa, 
lo  saluto  ,  egli  sempre  dello  stesso  ca- 
rattere ,  mi  slancia  un  bacio ,  e  sollecita 
il  passo  verso  la  nostra  porta. 

Cost.  Andiamogli  incontro. 

Eral.   Che  io  corra  fra  le  sue  braccia. 

Carm»  Eccolo  appunto. 
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SCENA    X. 

Ilario^  che  si  presenta  in  tuono  molto 
giocondo  f  e  delti. 

llar.  Oh  cospetto  ,  cospettODe ,  cospettonac- 
cio,  eccomi  qui  !  Salute,  prosperità  ,  buon 
umore  a  quanti  siamo  :  e  tu^  mio  figlio, 
corri  subito  a  questo  seno. 

EraL  Padre  mìo  !  (  lo  abbraccia  ) 

llar.  IMIo  caro  Eraldo  !  . .  Stringimi  la  mano, 
buona  Costanza  (  stendendogliela  ).  Ba- 
cia quest'altra,  mia  bella  Giulia  (of- 
ferendo  V  altra  ).  Alla  guancia  diritta  , 
tu  Liberale...  (  Liberale  eseguisce  )  e 
voi  bel  giovine  ,  alla  sinistra  (  Gabriele 
fa  lo  stesso  ).  Ho  al  seno  mio  figlio  , 
stringo  i  miei  amici ,  sto  bene ,  nessuno 
più  contento  di  me!  ({^ede  Carmelina) 
Non  te  ne  aver  a  male  :  dopo  gli  altri  , 
ma  e*  è  il  tuo  anche  per  te  !  (V  ab- 
braccia )  Ma  dov'  è  1'  Agnesina,  dov'  è  ? 

Caini.  Sta  nella  sua  stanza. 

llar.  Dille  che  sono  arrivato ,  e  che  voglio 
subito  vederla.  —  Ah  !  che  ne  dite  ? 
Non  sono  diventato  un  fiore?  Per  bac- 
co ,  stava  per  far  il  capitombolo  ,  se  im 
bravo  professore  non  mi  consigliava  il 
soggiorno  ,  e  i  bagni  d'  Ischia.  È  vero 
che  per  un  anno  ho  fatto,  per  così  dire. 
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la  vita  dell'eremita,  ma  ho  lascialo  Del- 
l' eremitaggio  con  le  pantofole  _,  e  la 
noia ,  tutti  gli  incomodi  che  mi  tormen- 
tavano. Ho  voluto  venire  all'  improvvisò 
per  goder  della  generale  sorpresa ,  e 
per...  Ma ,  buoni  amici ,  che  vuol  dir 
ciò  ?  Certamente  io  non  trovo  né  in 
voi  ,  né  in  mio  figlio  ,  quella  gioia  , 
quella  serenità  che  m'era  figuralo. 

{jiul.  Ah  signore! 

Cost.  Oh  amico  ! 

£raL  Padre  mio  ! 

Jlar,  Cosa  e' è?  Lamenti?  anche  qui  lamenti  ? 
Per  carità ,  ne  ho  sentili  tanti  dagli  ad- 
dolorati d' Ischia  !  .  . 

LiB,  (  contristato  )  Ilario  ,  questa  famiglia  è 
avvolta  nelle  più  grandi  disgrazie,  e  pre- 
vede pure  inevitabile  la   sua   rovina  ! 

l'ar.  Oh  cospetto  !  Ed  lo  pretendo  che  si 
rida?..  —  Ma  di  che  si  tratta?   Cos'è? 

Cost.  I  molti  debiti  del  mio  defunto  sposo... 

Jlar.  Il  buon  uomo  avrebbe  dato  fondo  al 
tesori  del  Messico  !  e  così  ? 

Cost.  Sono  stati  tutti  riassunti  da  un  solo. 

Jlar.  Ebbene  ? 

Cost.  Questo  ha  il  diritto  di  esigere  V  im- 
medialo pagamento   di  dodici  mila  scudi. 

Ilar.  Male  1 

Cost,  La  sola  dol€  delle  mie  figlie  può  ba* 
Stare  a  taiUo. 
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Jlar.  Peggio  ! 

Cosi,  Con  la  perdita  di  questa,   Giulia   non 

ha  più  sposo... 
Ilar.  Più  che  peggio  ! 
Cost.  Ed  io,  e  le  mie  fi;.lie  saremmo  ridotte 

all'ultima   indigenza. 
Jlar.  Oh  male,  male  assai  !  —  Vedo  d' esser 
venuto  in  cattivo   momento.  INIa     pure... 
Chi  è  quest*  uomo  che  esige  da  voi  ? 
Cost,  Eraldo  lo   ha  veduto  ,  gli  ha  parlalo  , 

ma  inutilmente. 
Ilar,  (riflettendo,  eborhottaìido  fra  se)  Co- 
stanza^ e' è  in   voi  la   volotilà   di   pagare? 
Cost.  Sacrifico  le  mie  figlie,   e  me  stessa,   ma 

voglio  soddisfare  a   tutto. 
Tlar.  Ma   questi  debiti   prima   c'erano   pure? 
Cost.   Ed  io  col   tempo  ,    e  l'  economia   pen- 
sava a  soddisfarli. 
Jlar.  [dopo  un  momento)  Basta  così  !  Ho  tro- 
vato chi   paga   tulio. 
Cost.  Oh  cielo  ! 
Gab.  Che  dite? 
Ghd.  E  chi   è  questi  ? 
Jlar.  Mio  figlio. 
FraL  Io! 

Ilar.   C'è  i'  occasione  di  fare  una  buona  azio- 
ne ,    ed   io   qual   padre   amoroso   la   pro- 
pongo  a    te. 
Eral.  L'  avrei  fatto   senza  il   vostro  consiglio  , 
o  signore,  ma   un   altro  afìare  in  cui   ho 
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impiegato  il  mio  denaro  ,    mi  fa  trovar 

al  presente  spoglio   di  tulio. 
Ilar»  Non  potete  farla  voi?..  Ebbene,  non  mi 

voglio  lasciar  fuggir  1'  occasione  :  dunque 

farò  io.  —   (ad  Eeraldo)  Conducetemi 

da  quest'  uomo. 
Eral.  (  Oh  cielo  !  )   Come  vi  piace. 
Ila.  Addio  ,  buoni  amici. 
Lib.  Ilario,  tu  certo  non  andrai  con  parole? 
llai\  Parole  !    Con  simile  canaglia  ci  vogliono 

fatti.  Pago  io. 
Giul,  Signore  ! 
Ilar.  Saldo  io. 
Cosi.   E   volete  ? 
Ilar.  Sono    il  creditor  io. 
Eral,  (Oh   rabbia!; 
Cosi,  Mio  amico  !.. 
Jlar.  Basta   così.    (  con   grazia  )    Guardami  ; 

trema:   1'  inesorabile  esattore  divengo  io... 

E     tu  preparati    a    pagarmi  . .  .   Quando 

potrai ,  e   quando    vorrai.  Siamo    intesi. 

Addio. 


Fine  dell  Alto  Terzo, 
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ATTO    QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 
udgnese  ,  e  Cai  melina 


A. 


gn.  (  con  {>wacità  )  Ho  piacere  ,  ho  pia- 
cere ,  ho  piacere.  Ve  l'  ho  da  dir  mille 
volte  !  Ho   piacere. 

Cairn.  Perdonatemi  ,  ma  mi  pare  che  ras- 
somigliate a  quelli  che  al  bene  altrui 
piangono  di  rabbia,  e  dicono  per  iscu- 
sa ,  che  anche  la  gioia  ha  le  sue  la- 
grime. 

^gru  Voi   siete  un'insolente. 

Carni.  Maltrattatemi  quanto  vi  piace,  signo- 
ra ,  eh'  io  certo  non  sono  in  caso  di 
risentirmene.  Troppo  è  il  contento  che 
provo  per  veder  felice  la  mia  buona  pa- 
drona. 

\^gn.  Ed  io  del   pari. 

Cann.  Qual  eccellente  carattere  è  quello  del 
signor  Ilario!..   Come  subitosi  è  esibito... 

jfgn.  E  dunque  il  signor  Ilario  che  soddisfa 
a  lutti  gli  impegni  di  mia  madre  ? 
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Carni,  Egli  stesso.  Le  gravi  spese  incontrate 
dal  padre  vostro... 

^gìt.  Lo  so.  (  A  cui  mia  madre  ha  dato  gran 
mano.  Ella  mi  crede  al  buio  d'ogni  co- 
sa y  ma  Eraldo  da  molto  tempo  mi  ha 
informata   di  tulio.  ) 

Carm,  (  Ah  questa  fanciulla  non  ci  farà  mai 
coutente  !  ) 

SCENA   IL 

Costanza  ,  e  detti 

Cost,  Agnese,  io  aveva  fatto  cercare  di  voi. 
Ritiratevi  ,   Carmelina. 

jign.  (  Ora  m'  aspetto  im  lungo  sermone  , 
ma  io  saprò  ben  presto  troncarlo.) 

Cost.  Se  io  non  vi  ho  veduta  al  mio  fianco 
nei  momenti  delle  mie  angustie ,  cre- 
deva almeno  di  potervi  vedere  nel  tempo 
della  mìa  gioia.  Che  vuol  dir  ciò  ?  Vi 
è  divenuta  tanto  incomoda  la  mia  pre- 
senza ,  onde  sempre  cerchiate  di  sfug- 
gi ila  ? 

uign.  (^Questo  è  un  prodigio  !  Le  ragioni 
di  Eraldo  mi  fanno  odiar  questa  casa  , 
eppure  se  vedo  inquieta  mia  madre  , 
sento  subito  il  dispiacere  di  averla  tur- 
bata. ) 

Cost,  Io  vi  ho  fatto  una  domanda  alla  quale 
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non  avete  osato  di  rispondere  ;  m'  av- 
veggo che  siete  più  saggia  di  me.  A  che 
ricercarvi,  se  voi  volete  tuggirmi  per  sem« 
pre?  Non  me  ne  avete  voi  stessa  comu- 
nicato il  pensiero  questa  mattina  ?  -^ 
Ebbene  ,  io  non  ho  difFicollà  d'  accor- 
darvi il  giovine  Camillo  ,  ma  rammen- 
tatevi le  mie  parole  :  dopo  poco  tempo 
voi  vi  pentirete  della  vostra  risoluzione. 
Egli  é  molto  ricco  ,  molto  giovine... 

u4gn.  Questo  appimto  mi  piace. 

Cosi.  Tacete. 

^gn.  E  se  questo  non  piace  a  voi... 

Cost.  (autorey^'olmente)  Temeraria ,  voi  osate 
d' interrompermi  !..  —  Egli  è  molto  riccoy 
molto  giovine  ,  e  padrone  di  se  stesso. 
Voi  non  potete  recargli  in  confronto  che 
una  meschina  dote  :  vi  desidera  ora  per 
un  momento  di  trasporto  ,  ma  questo 
non  cesserà  che  troppo  presto  e  quindi 
attendetevi  una  serie  di  lagrimevoli  gior- 
ni. Pensateci ,  Agnese  ;  voi  sapete  che 
il  mio  cuore  non  è  mai  stato  capace  di 
contrariarvi  in  nulla...  ma  che  d'  altronde 
non  può  esser  freddo  spettatore  della  vo- 
stra sciagura. 

ji§n.  ^EUa  parla  di  Camillo  con  tanta  fran- 
chezza, e  non  l'ha  veduto  che  due  sole 
volte.  Eraldo  che  gli  è  sempre  al  fianco 
ne  discorre  molto  diversamente  !  ) 
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Cost.  (Ah  quel  cuore,  quel  cuore  nasconde 
un  secreto  ,  ch'io  invano  mi  affatico  di 
penetrare  \)  Ebbene,  che  avete  da  rispou- 
dermi  ! 

^gn.  Questa  mattina  ho  rimesso  a  voi  la 
decisione. 

Cost.  La  mia  è  di  non  contrariarvi  In  nulla. 

Agn,  Ed  io  vedo  che  non  potrò  esser  felice 
che  sposando  Camillo. 

Cost.  Ma  questa  vostra  felicità,  supponete  voi 
che  non  debba  rendere  qualcun  altro 
infelice  ? 

j^gn.  (  come  ripetendo  una  massima  )  Signo- 
ra ,  bisogna  qualche  volta  pensare  sol- 
tanto a  se  stessi, 

Cost.  (  con  ribrezzo  )  \^  ,  tu  non  sei  mia 
figlia  !   (  allontanandosi  ) 

j4gn.  Che  dite  mai  ! 

Cost.  Alla  presenza  d'una  madre  osar  tanto  ? 
Chi ,  fanciulla  sciagurata  ,  t' infuse  nel 
cuore  questi  orribili  senti meuli  ?  Chi  si 
è  insinuato  lauto  empiamente  nel  tuo 
spirito  ,  per  cangiarti  da  buona  ,  sen» 
sibile  ,  affettuosa  ,  in  trista  ,  crudele  , 
ed  ingrata  ?  Qual  mostro  fabbricò  il 
colmo  di  mie  sciagure  nel  togliermi  il 
cuor  d'  una  figlia  ,  e  nel  rendere  il  finito 
del  seno  mio  lo  stromento  delle  m;« 
pene  ?  Va  al  fianco  di  chi  t'  illuse  .,  di 
chi  li  ha  scavato  il  tuo  precipizio  :  ab- 
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bandonali  in  quello ,  e  giacché  intiera— 
mente  ti  facesti  a  me  nota  ,  perditi  per 
sempre,  certa  di  non  essere  da  me  com- 
pianta,   (per  andare) 

\dgn,  (  gettandosi  in  ginocchio  )  Ah  madre 
mia  y  perdono  :  io  non  vi  lascerò  mai  ! 

Cost,  (  severamente  )  Se  tu  ora  non  vuoi 
più  lasciarmi ,  ora  ho  deciso  di  abban- 
donarti per  sempre. 

J^gn.  (yiangendo  )  Perdono  ,  mia   madre. 

Cost.  ]No ,  cuor  perverso  ,   tu  non  lo  meriti. 

^gn.  (  abbandonando  il  volto  fra  la  mani  ) 
Ah  mio  Dio  ! 

CoU.  (fissandola  )  E  potrò  lasciarla  cosi  ?  .  . 
(  vedendo  quasi  al  suo  cuore  )  No... 
(  superandosi  )  Sì.  —  Se  questi  istanti 
d'  affanno  son  veri  ,  alcuno  non  me  la 
potrà   cangiare  mai   più.   (per  entrare) 

'-Agn.  (  nello  stato  di  prima  con  forte  sin' 
ghiozzo  )  Dio  !  .  .  Dio  ! . . 

Cost.  (  intenerita  fa  un  atto  di  trasporto 
per  correre  verso  di  lei  ,  indi  con  un 
movimento  mostra  reprimere  a  gran  forza 
la  sua  tenerezza  ,  si  copre  il  volto  ed 
entra  ). 

A^n.  (dopo  un  momento)  Ella  è  partila  , 
oi'  ha  lasciala  qui  sola  '.  .  .  Ah  ,  mi  ha 
lasciata  per  sempre  ! 
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SCENA    III. 

Eraldo  ,  e  detta. 

E/ al.  (piuttosto  cupo  )  Che  fate  qui,  Agnese  t 

Agn.  Ah  ^  Eraldo  ,  io  sono  perduta  ! 

Eral.  {freddamente  )  Perchè? 

uégn.  Mia  madre  mi  ha  discacciata  dal  suo 
seno  !..  io  sono  hi  più  misera  creatura 
dell'  universo  ! 

Eral.  (  sorprendendo  con  ironia  )  La  più 
misera  creatura  dell'  universo  ?  —  Co- 
spetto !   È  dir  molto. 

jfgn.  Ho  ardilo  parlarle  ancora  di  Camillo. 

Eral.  Ah,   ora  capisco! 

Agn.  Ed  ella  ha  scagliato  su  me  tutto  il 
peso  Afiì   suo   rigore. 

Eral.  (  sorridendo  )  Tutto  ?  —  Ditemi  un 
poco  ,  beir  Agnese ,  vi  aveva  ella  sgri- 
data altre  volte  ? 

jdgn.   Mai  ,  caro  Eraldo. 

Eral.  (come  sopra)  Comprendo,  ora  com- 
prendo. Tutte  le  cose  ,  mia  buona  fan- 
ciulla ,  alhi  loro  prima  comparsa  pren- 
dono un  aspetto  molto  imponente ,  ed  è 
soltanto  per  la  loro  novità  ,  che  queste 
ci  compariscono  tah. 

Agn.   Ah  !  che  nel   vederla  adirala,  nel. ve- 
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derla  partire  ,  io  ho  provalo  un  misto 
d'  orrore  ,  d'  affanno... 

EraL  Bel  cuore  !  Natura  non  guasta  da  faUi 
principi  ,  come  sei  suscettibile  alle  più 
lievi  impressioni.  !  —  Vi  lodo,  mia  cara 
Agnese.  Io  vi  ho  sempre  inculcato  il  ri- 
spetto  verso  la   madre... 

uifgn.  Questo  è  vero  ;  ma  voi  slesso  mi  di- 
ceste che  le   mie  nozze  con  Camillo... 

Fral.  Erano   assai  convenienti. 

^gn.  Voi   mi  avete  sollecitata  ad  amarlo? 

EraL  Per  un  fine   di   matrimonio. 

^gn,  E  vero  ;   ma  mia   madre... 

EraL  E  vorreste  farmene  un  aggravio  ?  Po- 
teva io  immaginarmi  che  una  madre  non 
volesse  lasciarvi  accasare  che  dopo  la 
sua  morte  ?  Se  questo  fosse  un  princi- 
pio adottabile ,  tutte  le  fanciulle  ande- 
rebbero  al  talamo  molto  invecchiate.  — 
Nondimeno,  giacche  questa  è  la  bizzarra 
sua   volontà,  convien   secondarla. 

-^gn.   (indecisa)  Ah  sì...  ella   mi   ama, 

EraL  (  ha  tratto  dalLi  sua  tasca  un  piccolo 
biglietto  ,  e  lo  lacera.  )  Questo  non 
serve  più. 

^gn.   Che  lacerate  ? 

EraL  Un  vlgliello  di  Camillo  che  non  aven- 
domi veduto  nella  giornata,  mi  aveva 
scritto  onde  solkcltarmi  a  renderlo  f<^- 
lice. 
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S^g«.  E   voi  lo  lacerate  ? 

EraL  Si  ,  quest'  aiFare  dev'  esser  terminalo. 

uign.  Terminato  !..  Ma  dunque  credete  per- 
duta ogni  speranza  ? 

EraL  (sorridendo)  Mia  cara,  dovrà  forse 
Camillo  attendere  le  nozze  fino  che  voi 
avrete  deposto  il  bruno  per  vostra  ma- 
dre ?  In  verità  la  cosa  sarebbe    curiosa. 

^gn.  No...  ma...  e  non  potreste  voi  parlarle? 

EraL  Ch'  io  comparisca  esser  quello  ,  che 
cagiona  delle  differenze  fra  madre  e 
figlia  ? 

jign,  E  vero...  ma  pure...  Oh  come  è  angu- 
stiato il  mio  cuore  ! 

SCENA    IV. 

Gabriele  y  e  detti 

Gah,  {concentrato  }  Qual  passo  falso!  Man- 
car all' onore?  Rinfacciarmelo  tanti!  (ri' 
mane  in  fondo  alla  scena  ) 

EraL  (osservandolo  da  se)  (  Finalmente  sei 
giunto  !..  )  Agnese^  ritiratevi;  devo  trat- 
tenermi un  momento  col  mio  amico. 

^jign,  Andrei  da  mia  madre  ,  ma  il  farmi 
vedere... 

EraL  È  troppo  pericoloso  !..  Anzi  non  mo- 
strate di  cercarla  ,  non  studiate  di  ve- 
Bon,  T.  ili.  5 
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tierla.,.  le  parlerò  io  :  lasciatevi  guidare 
da  me. 

y^gn.  Voi  avete  regolato  il  mio  destino  in 
tal  maniera  _,  che  ormai  questo  dipendo 
unicamenle  da  voi. 

Eral.  Fosse  vero  !  Voi  non  potreste  atten- 
derlo che  felice.  (  Agnese  esce  ) 

Gab.  (dal  fondo  )  (  lì  mio  cuore  ,  e  la  mia 
situazione  m^  impediscono  di   fissarlo.) 

Eral.  (connaturale  affahililà)  Ebbene,  Ga- 
briele ,  mio  padre  ha  ancora  soddisfatto 
il  creditore  di   Costanza  ? 

Gah.  \J  ho  lasciato  mezz'  ora  fa  col  signor 
Liberale  ,  ed  entrambi  ne  andavano  in 
traccia. 

Eral.  Voi  mi  sembrate  turbato. 

Gab^  È  vero  ! 

Eral.  (  con  interna  compiacenza  )  (  I  miei 
amici  non  hanno  mancato  di  ben  ser- 
virmi). Potrei  io  entrar  a  patte  dei  vo-' 
stri   affanni  ? 

Gab.  Voi  ?..  —  Non  potreste  che  accrescerli. 

Eral.  (  risentito  )  Come  ?  Parli  dunque  (ì% 
me  la  vostra  sciagura  ?  —  Signore  , 
spiegatevi  :   di  che   potete  aggravarmi  ? 

Gab.  (rimettendosi)  Di  nulla  :  la  colpa  è 
mia... 

Eral.  Quale  misteriosa  maniera  dì  parlare  ? 

Gab.  Ma  chi  ò  slato  l'iniquo,  che  ha  prò- 
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palalo  a  tutta  la  città  il  mio  torto  ? 
Adelaide  ,  e  il  mio  nome  suonano  in 
bocca  di  tutti. 

Eial.  (  affc-Atando  sorpresa  ,  ed  agitazione  ) 
Che  dite? 

Gab.  Il  vero  :  pur  troppo  il  vero  !  In  poco 
tempo  incontrai  per  la  via  alcuni  de'miei 
conoscenli.  Fernando,  ]^oberto,  e  T  an- 
tico mio  precettore  Graz^iano  m'  accom- 
pagnarono fino  a  questa  parte,  rimpro- 
verandomi severamente  la  mia  condotta, 
il  mio  torto  ,  e  togliendomi  quella  sti- 
ma ,  clie  fino  ad  ora  mi  hanno  accor- 
data ! 

Eral.  (ironicamente)  A  voi?.,  (con  forza) 
E  di  me  ,  se  avete  punto  d'  onore  ,  di 
me  ,  rispondete  ,  che  dicevano  ? 

Gab.  Di  voi  ?  —  Voi  avete  diritto  di  pre- 
tendere da  me  ogni  riparazione. 

Eral.  Ah  ch'io  lo  prevedeva  !  (quindi  con 
interna  compiacenza.  )  (  Vedo  che  ho 
ancora  di  chi  fidarmi.  ) 

SCENA  V. 

Francesco ,  e  detti. 

Frane.  Signore. 

Eral.  (con  segreta  gioia  )  f  O[)po^tunamen- 
te  !  )   (  grai^e  )   Che   volete  ? 
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Frane,  Un  servo  della  famiglia  Dargllli  ha 
recato  con  somma  premura  questo  bi- 
glietto. Mi  ha  incaricato  di  ricercarvi  sul 
momento,  e  di  cousegnarvelo.  Starò  fuori 
ad  attendere  i  vostri  ordini.  (  esce  mo^ 
stralicio  con  Eraldo  gualche  intelli~ 
genza.  ) 

Eral.  (  con  fìnta  agitazione  )  Un  biglietto 
della  famiglia  Dargilli  a  me!  (dopo  un 
momento  a  Gabriele.)  Leggete. 

Gah.  Gh'  io  l^gga  ? 

Eral.  (  dandogli  un  occhiata  di  disprez- 
zo. )  Le  relazioni  più  importanti  eh'  io 
tengo  con  quella  casa  riguardano  voi. 
Leggete. 

Gah»  (risolutamente)  SI  legga.  «  Signore, 
vostra  mercè  io  sono  fatta  il  giuoco 
della  conversazione  ,  e  della  città.  Mio 
padre  ,  vedendo  schernita  la  sua  fami- 
glia ,  scaglierà  su  di  me  tutto  il  suo 
giusto  rigore.  Di  Gabriele  non  parlo  : 
egli  con  è  degno  de*  miei  rimproveri  , 
bensì  sono  costretta  a  dirvi ,  che  ,  se- 
condando voi  le  sue  mire ,  ed  i  suoi 
neri  progetti  ,  vi  fate  conoscere  per 
r  uomo  il  più  indegno  che  esista.  Tutti 
quelli  però  che  osano  insultarmi  ,  tro- 
veranno la  mìa  discolpa  nell'atto  eh'  io 
pronunzierò  il  vostro  nome  ,  e  vi  ren- 
derò   noto    qual    siele.    Guardatevi    in- 
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tanto  di  mai  più  avvicinarvi  alle  mie 
soglie!  Addio.  Adelaide.  )) 

EraL  (  cammina  a  grandi  passi  lungo  la 
stanza  e  tratto  tratto  ,  si  ferma  fissando 
terribilmente   Gabriele  ) 

Gab.  (  Che  posso  io  dirgli  ?  ) 

EraL  Tu  non  hai  dunque  più  favella  ,  anima 
vile  ? 

Gab.  (  risentito  )  Eraldo  ! 

EraL  Ripara  air  onór  mio  ,  traditore  ! 

Gab,  [  cercando  di  frenarsi)  Eraldo,  cessa: 
io  sono  per  smascherarti  del  tutto. 

EraL  Che  dici  tu  ,  miserabile  ? 

Gab.  Tu  mi  vuoi  trarre  al  precipìzio  !..  tu 
vuoi  immersa  nelle  lagrime  questa  famì- 
glia !..   ma  non   vi   riescirai. 

EraL  (fieramente)  Io?..  All'obbrobrio  di 
cui  mi  macchiasti,  alle  ingiurie  che  sca- 
gli su  me,  un  solo  riparo  potrei  trovare, 

Gab.  Sia  qnal  vuoisi  ,  io  non  mi  curo  d'in- 
dagarlo. Ma  troppe  prove  ho  avuto  in 
quest'  oggi  delia    perver«>a  anima   tua. 

EraL  (  con  maggior  forza  )  Indegno  ! 

Gab.  Sì ,  lo  ripeto,  la  perdila  di  Costanza  , 
di  Giulia  ,  di  me  stesso  tu  premediti  , 
tu  la  brami.  Da  te  fu  consigliata  Adelaide 
a   stendere  questo  scritto... 

EraL  Ah  vile  ! 

Gab.  (proseguendo  sempre  in  tuono  cupo  ) 
Da  te  furono  suscitati  i  miei  amici  a  pub- 
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bllcare,  a  rlmproverarnil  li  mio  torlo.  Tutto 
me  Io  prova  ,  tulio  me  lo  conferma, 
tardi  ti  ho  conosciuto..,] 

EraU   Taci. 

Gah,  Ma.  io  ti  paleserò  qual  sei,  io  ti  di- 
chiarerò uno  scellerato  ,  che  con  le 
trame  le  più  vili ,  mi  ha  circuito  ,  mi 
ha  vinto... 

EraL  Non  più  ,  iniquo  ,  non  più!  (  nel  colmo 
della  labbia  )  Seguimi  alla  strada  degli 
Olmi...  La  mia  spada  deve  immergersi  nel 
tuo  petto  ,  il  tuo  sangue  lavar  l'onor  mio. 

Gab,  Tu  osi  ancora  ?.. 

EraL  Basta  !  fra  un'  ora  t'  attèndo.  (  Gabriele 
vorrebbe  -parlare ,  'Eraldo  fieramente 
gli  impone  silenzio  ,  e  parte  ) 

Gab,  Anima  iniqua  !  premeditar  tanti  orro- 
ri !..  (  sopraffatto  da  un  altra  idea  )  E  se 
mi  fossi  ingannato  ?..  Se  un  cieco  tra- 
sporto?.. No.  — .  Pur  troppo... 

SCENA    VI. 

Giulia ,  e  detto. 

GiuL  Gabriele  ,  e  con  chi  altercavi  tu  mal  ? 

Gab.  Con  un  uomo  il  più  vile  che  esista. 

Giul.  Ed  era  questi  ? 

Gab,  Eraldo. 

GiuL  Eraldo  !  che  dici  ? 
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Gah,  Egli  slesso. 

Gìul.  Il  figlio  di  colui  che  tanto  in  oggi     si 

adopra  per  noi  ? 
Gah.  Si  quell'istesso...  ma  quanto  diverso  dal 

padre  ! 
GìuL  Ed  è  possibile  clie  Eraldo  ?  .  .  Ì^Ja  che 

ti  disse  ,  che  fece  ? 
Gah,  Che  disse?..  Egli  altro  non     brama  , 

se  non  che  io  ti    abbandoni...     egli   non 

sa  nutrirsi  che  delle  lagrime    di    questa 

famiglia. 
Giul.  Oh  cielo  !  E  sarà  vero  ? 
Gah.  Vero  è  pur  troppo!,.  Addio. 
Gìul.  Dove  vai  ? 

Gah.  Dietro  i   passi  dello  scellerato. 
Giul.  Ah  no  !  fermati. 
Gah.  Li'  iniquo  sostiene  ,  che  io  ho  macchialo 

il  suo   onore  .  .  .  Ebbene  o    lo  laverà   il 

mio  sangue,     o    io     toglierò   dal  mondo 

il   più  gran   mostro   che  esista. 
Giul.  Ah,  fermali,  fermali  ,    per   pietà!  S'  egli 

è  un  empio  qual  tu  lo  credi  ,   non   può 

essere  che  un  vile. 
Gah.  La   disfida   è   uscita   dal   suo  labbro. 
Giul.  Sì  ,  usa  con  la  certezza  della   tua  per- 
dila. 
Gah.  La  sorte  è  indecisa. 
Giul.  Per  le  vie  dell*  onore  :   ma  se  questo  è 
uno   scellerato  ,     trema  !    egli   può  essere 
ancora  un  assassino. 
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Gah,  Sia  pure  qnal  vuoisi^  io  non  lo  temo, 

lasciami... 
Giul.  Ah  madre  !  madre  mia  ! . .  qualcuno  . .. 

soccorso  ! . . 
Gab.   Giulia  ,  che  fai  ?  taci... 
Giul.  Soccorso ,  mia  madre... 

SCENA    VII. 

Costanza ,  e  detti. 

Cosi.    Oli    cielo  ,    eh'  è    avvenuto  ?     Perchè 

tanto  disordine? 
GiuL  Gabriele  corre  alla   morte. 
Cost.  Che  dici  ? 
Giul.  Eraldo...    (  Gabriele   si  libera  da  Giu^ 

Ha  f  e  s'  aivia  )  Egli  fugge  ! 

SCENA    Vili. 

Ilario  di  dentro  ,  e  detti. 

llar.  Che  diavolo  dì  scompiglio  è  questo  ? 
Giul.  (  verso  fuori  )    Aiutatemi  a     trattenere 

questo  forsennato. 
llar.   [presentandosi ,    e  prendendo  per     un 

braccio   Gabriele  che  stava  per  uscire  ). 

Eccolo  preso  ,    e  li  giuro  che  per     ora 

non  fugge. 
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Gab,  Lasciatemi ,  signore  ^  lasciatemi  ve  ne 
scongiuro. 

Jlar,  (  in  aria  di  complimento  )  No  ,  no  > 
perdonatemi  :  io  non  vi  lascio.  —  Sì 
può  sapere  di  clie  si  tratta  ? 

Giul.  Egli  vuol  battersi. 

Ilar,  Battersi?  Sì,  si  m'immagino:  per  qual- 
che follìa... 

GiuL  No  ,  egli  vuol  punire... 

Gab.  Giulia  ,  tacete. 

Ilàr.  Comprendo  ;  amori  ,  gelosie ,  ragaz- 
zate. 

Gab,  Ah  signore  !  si  tratta  d*  un  motivo  as- 
sai ferie. 

GiuL  Ah  sì...  pur  troppo  ! 

CosL  E  tu  sai  ? . .  parla  mia  figlia  :  io  te  Jo 
impongo. 

GiuL  Ah  madre  mìa  ! 

Gab,  Giulia  !  . . 

Jlar,  (  con  un  poco  di  caricatura  )  Oh  co- 
spetto !  Si  può  sapere  ,  sì  ,  o  no  ,  chi 
sia  questo  formidabile  nemico  che  lo 
attende  sul  campo  ? 

GiuL  Vostro  figlio. 

Ilar.  Come  ? 

Cosi.  Che  dici  ? 

Ilar.  Ed  è  questo  possibile?  E  che  può  con- 
durvi  verso  di  lui  ad  un   tale  estremo  ? 

Gab.  (  con  rabbia  e  dolore)  Ah! 

Ilar,  (cangiando  interamente  carattere    sino 
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al  Cennìne  deir azione.)  '^on  rispondete? 
Signore  ,  pensate  che  mio  figlio  ha  in 
me  un  difensore  che  saprebbe  morire 
prima  di  vederlo  oltraggiato  a  torto. 

Gah.  (  quasi  compiangendo  Ilario  )  Io  vedo 
ch'egli  ha  un  padre  immeritevole  d'uQ 
si  indegno  figlio  ! 

llar.  Voi  aggiungete  dei  nuovi  oltraggi  ?.. 

Cosi.  Gabriele  ,  che  dite  mai  ?  Vaneggiate  ? 

Gaò»  (  da  principio  un  poco  smarrito  ,  poi 
con  tutta  fermezza,  )  Io  ?..^  Quanto  dis- 
si ,  lo  sosterrò  sempre...  E  vero  /  si  è 
vero.  Egli  meditava,  o  madama_,  da  molto 
tempo  la  mia,  e  la  vostra  rovina...  egli 
mi  condusse  rjella  casa  Dargllli...  mi  la« 
sciò  circuire  dalla  seducente  Adelaide... 
egli  esigeva  eh'  io  tradissi  Giulia  dando 
all'  altra  la  mia  mano...  diiTuse  il  suo 
veleno  perfino  nel  cuore  di  Agnese  . . . 
rendette  odiosa   alla   figl;a  la   madre... 

Ilar.  Sciagurato,  ch'osi  tu  dire?  Eraldo  non 
è  quello  di  quattro  anni 'addietro.  Eraldo 
ha  il  cuore ,  ed  il  carattere  di  suo  pa- 
dre. Il  solo  onore  è  divenuto  principio 
d'  ogni  sua  azione  ,  e  tu... 
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SCENA    IX. 

Liberale  ,  e  (ietti 

Lih.T'ì   ritrovo  opportuuamente,  mio  amico. 

Jlar,  Liberale  ,  se  tu  sapessi  quanto  in  que- 
sto momento  !..  Ma  sospendiamo  per  ora» 
(  a  Gabriele  ^  E  se  voi  avete  in  petto 
ancora  una  qualche  scintilla  d*  onore, 
non  movete  un  passo.  JNoi  dobbiamo  per 
qualche  istante  essere  prima  insieme. 

Lih,   Che  significa  ciò  ? 

Ilar,  [con  un  un  sorriso)  Nulla,  mio  ami- 
co :  mi  si  vorrebbe  infelice  ,  ma  non  lo 
sarò.  —  A  noi  ;  hai  tu  ritrovato  il 
creditore  di  madama  ? 

Lib.  L'  ho  veduto. 

Jlar,  Ebbene  ? 

Lib,  Amico  ,  bisognerebbe  eh'  io  fossi  solo 
con  te. 

liar,  (  sommamente  agitato  ,  fissando  tratto 
tratto  Gabriele.  )  Non  serve...  parla  pure 
liberamente. 

Lib.  Ma   ti   assicuro... 

Jlar,  (  con  forza  )  Parla  ti  dico...  (  rimetten^ 
dosi  )   Scusa  ,   mio  buon  amico  ,   parla. 

Lib,  Ebbene,  giacché  lo  esigi,  sia  cosi.  L'uomo 
eh'  è  possessore    di  tutti  i    crediti  verso 


^6  A  T  T.O 

Costanza  è  certo  Valeriiìo  Ferls.  Il  ban- 
chiere Fulberti  m'  indicò  dove  poteva 
vederlo  ,  lo  trovai... 

llar,  (  con  inquietudine  )  Alla  conclusione. 

Lib,  Devo  attribuire  ad  un  mìo  sospetto  la 
scoperta  che  feci.  Io  gli  palesai,  che  tu 
a  conto  di  madama  sborsavi  la  somma 
della  quale  si  annunziò  creditore.  Costui 
prima  fu  sorpreso,  poscia  sorrise.  Mostrai 
io  pure  d'  essere  a  parte  d'  un  secreto  , 
ch'egli  mi  nascondeva  ;  usai  di  qualche 
arte  onde  tirarlo  al  mio  partito ,  e  final- 
mente scopersi  eh'  egli  altro  non  era,  se 
non  che  un  secreto  ministro  della  ver- 
gognosa barbarie  di   tuo  figlio. 

Ilar»  (  quasi  inorridito  )  Giusto  Iddio  !  (  poi 
rimettendosi ,  e  con  un  sorriso  di  per» 
suasione  a  Liberale)  No,  no,  non  sarà 
vero,  mio  caro  Liberale...  accertati  ,  noa 
sarà  vero. 

"Lib,  Colui  mi  palesò  che  tuo  figlio  si  era 
portato  alla  sua  villa,  e  consegnandoceli 
una  grossa  somma  di  denaro  ,  lo  aveva 
incaricato  dell'  acquisto  di  tutti  i  crediti, 
ordinandogli  la  più  pronta ,  ed  ineso- 
rabile esazione. —  Nel  tempo  che  questa 
famiglia  si  struggeva  in  lagrime  ,  che 
Costanza  si  abbandonava  nei   suo  seno... 

llar,  [di  è  stato  immobile  per   qualche  mo^ 
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mento)  Basta!  (con  affanno)  Ov'è 
questo?.,  (non  ricordando  il  nome) 

Lib.  Valerlco  ? 

Ilar,  Appunto. 

Lib.  Sta  aspettandomi   al   vicino  caffé. 

ILar,  Fra  un  momento  mi  farai  parlare  con 
lui.  —  (  con  astrazione  )  Dove  vi  attende 
mio  figlio  ? 

Gab.  Signore... 

Ilar.  (  con  maggior  orgasmo.  )  Dove  vi  at* 
tende  ? 

Gab.   Nella   strada  de£;li   Olmi. 

Ilar.  Ebbene!.,   (pensando  ) 

Giul.  (  sommessamente  a  Costanza  )  Madre 
mia  ?... 

Gost.  Sta  ,  Giulia  :  non  parlare. 

Ilar.  (nello  stato  di  prima  a  Gabriele.)  Mi 
fareste  una   grazia  f 

Gab.   Comandate. 

Ilar.  Andate  nella  via  degli  Olmi  :  abbrac- 
ciate mio  figlio  ,  e  conducetelo  con  voi 
in   questa  casa. 

Gab.  Signore  ,   il   mio   nemico... 

Ilar.  (terribilmente  con  ira  soffocata)  Il  suo 
più  terribile  nemico  slarà  qui  fermo  ad 
aspettarlo  !..  (rimettendosi)  Vi  scongiuro  , 
andate. 

Gab.  Ebbene...   (avviandosi) 

ilar.  Sentile.   Voi  avete  parlato  della  cast,.. 

Gub.   Dargilli. 


178  ATTO  QUARTO. 

Ilar,  (  con  qualche  disprezzo  )  So  dov'  è... 
(  a  Liberale  )  Ti  prego  di  trattener 
queir  uomo  fino  al  mio  ritorno...  (  Li^ 
beale  esce  )  Signore  ,  sollecitate  a  ricon- 
durre mio  figlio...  [Gabriele  parte)  At- 
tendimi tranquillamente,  buona  faaìiglia... 

Cosi,  [con  terrore)  Ilario!.,  lo  stato  vostro... 

Ilar,  (  condiicenclo  Costanza  ,  e  Giulia  fino 
alla  soglia  della  stanza  con  un  freddo 
sorriso  )  Non  è  niente  ,  ve  ne  accerto 
io:  non  è  niente.  Entrate....  entrate... 
(  indi  aliandosi  alla  porta  comune  , 
si  ferma  ed  esclama  )  Ah  gran  Dio  ! 
[parte) 


^ine  dell'  Atto  Quarto. 
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SCENA   PRIMA. 

Giulia  ,  venendo  dal  mezzo  con  Agnese, 


\jriul.  Via  non  piangere  altro  ,  mia  cara 
Agnese.  Nostra  madre  è  tanto  buona  ! 
saprà  perdonarti. 

j4gn.  (  con  un  sospiro  )  Oh  sì  perdonar- 
mi !  Ma  Giulia  ,  dimmi  :  è  130Ì  vero 
quanto  la  cameriera  mi  ha  detto  di 
Eraldo  ? 

Giul.  Pur  troppo  ,  njìa  cara  !  Quel  mostro 
abusava  della  nostra  confidenza ,  non 
pensando  che  a  tradirci  tutti  in  un  col- 
po ,  e   a  fabbricale   la   nostra  rovina. 

Agn.  Eppure  qualche  volta  pensava  lo  stesso 
ancor  io.  Diceva  tra  me  :  mia  madre  ta- 
lora mi  contraddice..  Eraldo  mi  dice  sempre 
che  sono  tanto  buona  .  .  .  Mia  madre 
però  deve  essere  interessata  nel  mio 
bene  assai  più  di    lui  .  .  .  Ma  queste  ri- 


So  ATTO. 

flessioni  non  servivano  a  nulla.  È  una 
cosa  tanto  gradila  il  sentirsi  secondare  in 
tutto  ! . . 

GiuL  E  con  questa  arie  medesima  egli  si 
era  fatto  padrone  del  cuore  di  Gabrie* 
le.  '—  Io  ti  giuro  che  tanfo  era  acce- 
cata per  lui,  che,  se  un  preventivo  im- 
pegno di  cuore  non  mi  avesse  stretta  a 
Gabriele  .  .  .  avrei  desiderata  la  sua 
mano. 

u4gn.  Ed  io  ?  Non  lo  dicea  ,  perchè  suppo- 
neva di  non  poterlo   meritare. 

GiuL  Perfino  il  padre...  Oh  !  se  tu  avessi  ve* 
dulo  come  il  signor  Ilario  mutò  fisono- 
mia,  e  voce,  allorché  venne  in  chiaro  del 
suo  carattere  !  .  .  come  parti  !..  In  ve- 
rità, mi  faceva  compassione,  e  spavento. 

'jdgn.lo  non  voglio  veder  più  Eraldo,  so 
credessi... 

SGENA    II. 

Costanza  ,  e  detti. 

Cosi,  Giulia  ! 

GiuL  Madre  mia  ! 

ué^ti.  (  sorpresa  della  venula  della  madre  si 
lascia  in  un  colpo  cader  ginocchione  , 
alza  le  mani  giunte,  e  non  parla,.) 

Cost,  Chi  è  coJà? 
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Oiul.  Ella  vi  dojiiauda  perdono. 
Cosi.  Sapete  voi  chi  avete  ofleso?  {ad  Agnese.) 
-dgn.  Il  cielo  ,  e  voi. 
Cosi,  E  perchè,   sapendo  anche  di  olTendere 

il  cielo  ?  .  .  . 
-dgn»  Perchè  Eraldo  mi  diceva,  che    io  non 

offendeva  alcuno. 
Cosi.  (Iniquo!)    Da  che    procede    il    vcitro 

pentimento  ? 
Agn.  Dalla  mia  vergogna ,     e  dal    dolore  òx 

avervi  oflfesa. 
Cosi,  Veramente  ? 

-^gn.  Ah  madre  mia  !  voi  dubitate  ancora  di 
me  ?  Io  dunque   non  sarò   più  degna  del 
vostro   perdono...   (  piange  ) 
Cost.   {abbandonandosi  ad  una  intera  gioia.) 
(Quando   io  diceva   ch'era    simile  all'al- 
tra ,   non   in'  ingannava   il  mio  cuore  ) 
Giul.   (dolcemente)  Madre   mia! 
Cost.  Che  vuoi  ? 
Giul.  Agnese     e    in     ginocchio    da     qualche 

tempo  ! 
Cost.    (  r  abbraccia  ,    quindi    ad    Agnese.  ) 

Alzatevi. 
Agn,  (  51  leva  ,  e  resta  immobile  ) 
Cost,  Guardatemi  in   volto. 
Agn.  (con  dolore)  Vi  guardi  Giulia   clie   n'  è 

degna  ,   io  non   posso   farlo. 
Cost.  (commossa  )  (Bei  cuore  Ij 
Giul.  (passa  nel  mezzo  ,  prende  Agnese  p^r 
Bon.  T  III.  6 
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la  mano  ,  e  la  conduce  vicino  a  Co' 
stanza.  )  Baciatele  la  mano. 

Cost.  (  ritirandola.  )  No ,  stringetevi  al  mio 
seno.  (  /'  abbraccia  ) 

jdgn.  Ah  sì,  al  vostro  seno  !  Oh  quanto  Eraldo 
è  malvagio  !  Egli  mi  aveva  parlato  di 
mille  vane  felicità  ,  e  mi  diceva  essere 
un  sentimento  vile  il  chiedere  perdono, 
e  il  tollerare  che  ci  venga  accordato. 

SCENA    III. 

Car melina  ,  e  dette. 

Carni.  Madama  ,  il  signor  Sei  vino  ,  zio  del 
signor  Gabriele  ascende  le  scale. 

Giiil.  E  Gabriele  non  si  vede  ancora? 

Carm.  Ancora  non  si  è  veduto. 

Co^.  Ritiratevi  nella  mia  stanza,  figlie  mie. 
Carmelina  ^  introduci  questo  signore. 
(Carmelina  esce) 

Giul.  Mia  cara  in  ad  re ,  che  sia  succeduta  a 
Gabriele  una   qualche  disgrazia  ?  , 

Cost.  Non  temerlo  ;  egli  avrà  saputo  ben 
condursi  ,  ed  Eraldo  non  è  tale  da  osti- 
narsi in  un  impegno,  li  signor  Sclvino 
viene  a   questa  parte ^  andate. 

Giul.  Ma   pure  assicuratevi... 

j4gn,  { in  tuono  di  anìmonizicnc  )  Ha  detto 
che  andiamo.  Da  brava  ,    sorella  ,    siate 
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oLbediente.  (Li  conduce  nelle  camere  di 
Costanza.  ) 
Cose.  Se    lo  stato  à'  Ilario  non  mi    afligges- 
se  ,  oggi  io  sarei  la  donna  più  felice  del 
mondo. 

SCENA  IV. 

Carmelìna,  Selvino ,  e  detta. 

Cairn.  Favorite,  signore,  ecco  appunto  ma- 
dama. { quindi  esce  ) 

SeW.  (  alla  buona  )   Servo. 

Cost.  W  incLiino  ,  signore.  In  che  posso  ser- 
virvi ? 

Sel^.  In  niente.  — •  Il  signor  Ilario  mi  ha 
detto,  che  circa  la  dote  di  vostra  figlia 
è  accomodato  tutto...  Poh  !  quando  è 
cosi  ,  mio  nipote  la  sposi  pure. 

Cost,    Io  credo  che  la  mia  famiglia... 

Selif.  Non  mi  è  antipatica  in  altro ,  se  non 
perchè  vostro  marito  si  couduceva  spen- 
dendo a  quattro  mani...  Pure  si  loda 
molto  la  vostra  condotta  ,  1'  educazione 
che  date  alle  vostre  figlie  ,  e  si  hanno 
dei  buoni  rapporti  circa  alla  vostra  eco- 
nomia. In  conseguenza,  questo  matrimo- 
nio,  non  mi  dispiace,  no,  non  mi  di- 
spiace. 

Cost.  Godo  che  la  vostra  approvazione.;. 
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SeU'.  Ma  non  do  niente.  Che  non  si  lu- 
singhi ,  perchè  non  do  niente.  Non  si 
formino  castelli  in  aria^  non  si  pro- 
getti ,  non  si  calcoli . . .  perchè  non  do 
niente. 

CosL  Né  cr^do  che  alcuno  vi  avrà  mai  fatto 
parola^. 

Selu.  E  chi  avrebbe  avuto  il  coraggio  di 
farne?  Mio  nipote  è  un  bravo  giovine; 
Ila  talento  ,  V  ho  sempre  mantenuto. 
Giri  il  poco  denaro  della  moglie  :  ne- 
gozii...  e  poi ,  €  poi...  Finché  vivo  già 
jìon  do  niente  ,  ma  alla  mia  morte  ,  se 
per  altro  egli  non  mi  precede ,  chi  sa 
ch'io  non  faccia?..  Prima  base  intanto, 
che  si  calcoli  sul  niente 

Cost.  Voi  avrete  saputo  che  Gabriele... 

Seh.  Si  ,  Gabriele,  mi  fu  detto  ,  non  voleva 
sposar  vostra  figlia.,.  —  ciaè  non  pro- 
veniva già  da  lui.  Quel  tristo  di  Eral- 
do... ma  noiì  mi  preme  di  dir  bene ,  o 
raale  di  alcuno.  Se  mio  nipote  mancava, 
guai  per  lui  !..  Non  è  di  fondo  cattivo... 
Ma  raggirato  da  un  altro  !..  Alla  con- 
clusione. Ilario  benché  mollo  rattristato 
per  questo  suo  figlio  ,  mi  pregò  a  venir 
qui ,  onde  esser  presente  alla  stipula- 
zione del  contratto  di  mio  nipote.  A 
far  questo  non  si  spende...  è    vero    che 
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•  nemmeno  si  guadagna  ,  ma  non  impor- 
ta ,  sono  qui.  Dov'è  il  notaro  ? 

Cost.  Non  ho  ancora  veduto  alcuno  ;  sem- 
bra che  il  signor  Ilario  sìa  impegnato  in 
qualche  altro   affare. 

Selv,  E  mi  fanno  venire  un'  ora  prima  ad 
attendere  ?.. 

Cost.  (  con  dolcezza  )  Perdonate  quest'  iiltimo 
incomodo. 

Seh.  (bruscamente )  Ultimo  certo. 

Cost.  Se  vi  degnate  favorire  nella  mia  stan- 
za j  vi  sono  le  mie  figlie.  Prenderemo 
una  tazza  di  caffè. 

Selv^.  Non  piendo  da  alcuno  nemmeno  una 
stilla  d'  acqua  ,  perchè  non  voglio  ob- 
bligazioni con  alcuno.  Già  questa  non  è 
ora  di  contratti...  attenderò. 

Cost.  Se  permettete  che  vi  presenti  mia  fi- 
glia ?.. 

Seh.  Questo  si...  Andiamo  :  fino  che  viene 
il  notaro ,  le  darò  alcuni  principi  di 
domestica  economia  :  cosa  ottima  per 
una  fanciulla  che  va  a  marito. 

SCENA  V. 

CarmeUna  e  delli. 

Carni.  Il  signor  Ilario  col  signor  Libe- 
rale. 
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Cost,  Lasciamoli  in  libertà.  Se  occorre  qual- 
che cosa  ,  mi  farete  avvertita.  —  Favo- 
rite, signore. 

Selv>.  (come  sopra  )   Grazie.  (  entra) 

Cast,  Quando  giunge  Gabriele,  che  venga  su- 
bito da   me.   [segue  SaUnno  ) 

Carm.  Oh  Dio  ,  si  respira  una  volta  !  la 
verità  ,  che  se  la  giornata  seguitava  sul 
piede  che  si  era  messa  questa  mattina  , 
io  non  vedeva  il  domani. 

SCENA    VI. 

Ilario  ,  Liberale  ,  e  detta 

Lih.  Non  bisogna  poi  darci  un  peso  così 
importante.  Finalmente  sono  errori  di 
gioventù. 

Ilar,  [cercando  sempre  di  superarsi)  Oh  sì, 
certo  !..  se  non  si  donasse  all'  età...  Mio 
figlio  non  è  ancora  ritornato  ?  (  «  Car~ 
melina.  ) 

Carm.  Non  l'ho  ancora  veduto. 

Ilar.  Bene...  bene...  Fatemi  il  piacere  d'  in- 
trodurre la  persona  che  attende  in  sala. 

Carm.  Subito  vi  servo.   (  parte  ) 

Ilar.  (  che  cammina  per  la  stanza  a  gran 
passi.  )  (  No,  non  si  emonda  mai  più  !.. 
mal  più  !  ) 
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lÀb*  (  Il  suo  stato  mi  cagiona  una  tale  ia- 
quietudine  !...  )  Amico!.. 

Ilar.  (riprendendo  il  contegno  di  prima.) 
Glie  e'  è  ?..  E  quest'  uomo  non  viene  ?.. 

lÀb.  (  osservando  verso  fuori  )  Eccolo  ap- 
punto... 

Ilar,  Ottimamente. 

SCENA  VII. 
Valerico  ,  e  detti, 

Val,  (salutando  Ilario)  Signore. 

Ilar.  (con  molta  astrazione)  Perdonatemi  se 
vi  ho  fatto  attendere...  avendo  io  da  dar 
passo  a  tante  cose...  Per  dir  il  vero  que- 
sta non  è  mia  casa ,  ma  i  mi<ù  affari 
sono  in  oggi  tanto  uniti  a  quelli  di 
questa  famiglia ,  che...  accomodatevi  vi 
prego  ,  accomodatevi. 

Val.  (  ricusando  )  Vi  ringrazio. 

Ilar,  Come  vi  piace.  Voi  dun([ue  siete  il 
creditore  universale  dei  debiti  del  fu 
conte  Vittorio  ,  rimasti  a  carico  della 
rispettabile  di  lui  moglie  ? 

Val.  (sorridendo )  Sono  il  creditore?..  Vo- 
lesse il  cielo  che  fossi  da  tanto.  Non 
sono  che  il  semplice  ministro  del  signor 
Eraldo  vostro  figlio,  che  n' è  il  pro- 
prietario. 
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Ilar,  Già  ,  già...  Mio  figlio,  anni  sono_,  ha  avuto 
da  me  una  somma  da  impiegare  in  qual- 
che piccolo  negozio.  Ciò  serve  ad  oc- 
cupare la  gioventù  onde  tenerla  lontana 
dall'  ozio,  dalle  triste;  compagnie...  ■— • 
Dunque,  dicevate  ch'egli  ha  fatto  l'ac- 
quisto di  tutti  questi  crediti  ?.. 

^al.  In  mio  nome.  Appariscono,  è  vero, 
lutti  di  mia  proprietà  ,  ma  una  scrit- 
tura  particolare... 

liar.  Intendo,  intendo:  solite  cose  che  si 
fanno.  Vi  sono  alle  volte  dei  creditori 
o  conosciuti  ,  o  ostinali  ,  contro  dei 
quali  non  si  ha  il  coraggio  di  agire.— 
E  la  somma  ascende  ? 

P^aL  A  dodici  mila  scudi. 

Ilar,  Avete  con  voi  le  carte  ? 

J^al.  Eccole. 

Mar,  Favorite,  (prende  i  fogli:  nella  mas^ 
sima  agitazione  ,  ne  trascorre  alcuni  , 
si  asciuga  la  fronte  ,  e  trema  ) 

Lih.  (  Infelice  amico  ,  qual  terribile  situa- 
zione è  la  tua  t) 

P^aL  e  Nasca  quel  che  sa  nascere,  io  non 
ho  voluto  imbrogli.  Quando  1'  all'are  sta 
fra  padre,  e  figlio,  è  prudenza  sempre 
tenere  dalla  parte  del  padre.) 

Ilar.  (  ritornando  i  fogli  a  f^aleiico.  )  Sono 
tutti  originali  validi  ?.. 
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F^al.     Assicuratevi  ,  signore... 

Ilar,  Non  ne  flubito  :  perdonate.  E  la  vo- 
stra commissione  era  ?.. 

Val.  Di  esigere  immediatamente  la  somma  , 
o  ricorrere  agli   atti. 

Ilar.  (ancora  con  una  qualche  speranza.) 
Né  avevate  ordine  ,  al  caso  d'  impos- 
sibilità ,  d'  accordare  una  qualche  dila- 
zione ? 

Val.   A   qualunque  costo  nessuna, 

Ilar.  (trasportandosi)  Nessuna!..  ( rimetten^- 
dosi)  Spiacemi  di  conoscere  in  mio  figlio 
un  amor  troppo  spinto  al  denaro. 

I^al.   Di  questo  potrà  correggersi. 

Ilar.  Oh  certo  !  si  correggerà.  —  Abbiate  la 
bontà,  o  signore,  di  andar  subito  dal 
banchiere  Pedroni  :  ho  già  date  le  di- 
sposizioni necessarie  onde  siate  subito 
sod  (li  sfato. 

Val.  Come ,  signore ,  voi  volete  pagare  a 
vostro   figlio  ? 

Ilar,  Oibò  ,  non  sono  già  io  :  è  la  vedova 
che  soddisfa  ai  suoi  impegni.  Io  hO  de- 
gli  affari  con  essa... 

Val.  Ma  il  creditore  dì  una  tal  somma  ò 
vostro  figlio  y  e  voi... 

Ilar.  Benissimo  :  quel  denaro  è  suo,  io  glie- 
lo dato  perchè  ne  facesse  un  onesto 
uso  ,  e  ne  ritraesse  profitto  ;  egli  lo  ha 
impiegalo  in  un  acquisto,  e  deve  ritor- 
nare nella  sua  cassa. 


90  ATTO 

yal.  Ma  pure... 

llar,  (  con  forza)  Basta  cosi . .  .  (  rimetteìi" 
dosi  )  Iq  fede  mia  ,  voi  siete  im  bravo 
agente  !  Kiousale  di  riscuoter  il  denaro 
del  vostro  principale?  (a  Liberale)  Che 
ne  dici  ,  mio  amico  ?  Noi  affidiamo 
molto  bene  i  nostri  affari. 

SCENA  VITI. 

Carmelina  ,    e  detti 

Carm.  Il  signor  Gabriele  con  vostro  figlio. 

llar,  (  con  molta  forza  )  Mio  figlio  ! 

Lìb,  Ebbene  Ilario  ? 

ì^al.  Signore  ? 

llar,  (rimettendosi)  Che  c'è?..  Mio  figlio?.. 
venga.  (  Carmelina  esce  )  Non  vi  di- 
spiacerebbe di  passare  per  un  momento 
presso   madama  ?   (  a   Valerico  ) 

Val.  Come  vi  piace. 

llar.  Favorite  dunque.  (  Valerico  entra  nelle 
stanze  di  Costanza.)  Liberale,  conduci 
subito  Gabriele  da  Costanza  :  traltieuli 
tu  pure  in  quelle  stanze,  e  lasciami  solo 
con  Eraldo. 

Lib.  Assicurali  che  il  mio  cuore  è  agitato  in 
maniera... 

llar.  Ottimo  amico  !..    (si    abbandona  un 
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istante  fra  le  sue  braccia  ,  indi  riconi" 
ponendosi  )  Essi  vengono  ;  prudenza. 

SCENA    IX. 

Eraldo  ,  Gabriele  ,  Carmelina  c7i  entra 
nelle  stanze  di  Costanza  ,  e  detti. 

Gab,  Signore,  vostro  figlio  ha  generosamente 
perdonalo  ogni  mio  trasporlo  ,  e  nello 
stesso  tempo  mi  ha  ridonata  la  sua  piena 
amicizia. 

llar.  Ne  sono  contenlo.  —  Eraldo  ,  io  do- 
vrei dirvi  qualche  cosa   in   particolare. 

Eral.  (  che  ha  un  aria  di  sospetto  ,  e  mi" 
steriosa  )   Comandate. 

Lib.  (piano  a  Gabriele)  Seguitemi  da  Co- 
stanza. 

Gab.  Ho  fatta  troppo  violenza  a  me  stesso! 
Sono  con  voi.  (  entrano  nella  camera 
di  Costanza  ) 

llar.  Accostatevi ,  mio  figlio.  Lungi  dal  far 
precedere  al  mio  discorso  degli  inutili 
preamboli  intorno  all'  amore  che  sem- 
pre vi  ho  dimostrato,  alli  viva  tene- 
rezza che  sente  un  padre  per  un  unico 
figlio,  all'eccessivo  dolore  che  provar  deve 
perdendolo  ,  io  vi  parlerò  soltanto  della 
terribile  impressione  che  ho  ricevuto  nel 
punto  del  mio  disinganno.  Come    avete 
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poluto  tanto  mascherare  il  vostro  cuore 
sotto  il  velo  dell'  illibatezza  ,  e  della 
virtù  ?..  Potevate  in  più  indegna  ma- 
niera... (Eraldo  ha  già  preso  un  a- 
spt'tto  feroce  :  Ilario  lo  fissa  ,  quindi 
esclama)  Ahi  me  misero!  Il  vostro 
volto  mi  annunzia  eh'  io  inutilmente 
spando  i  miei  lagni  ,  ed  i  miei  giusti 
lamenti  ! 

Eroi,  (  simulando^  trurrrjuillità  ,  ed  in  tuono 
nobile)  Non  v' è  di  peggio,  o  signore, 
che  deprimere  gli  uomini  con  frasi  ol- 
traggianti,  senza  prima  manifestarne  loro 
il  vero  motivo. 

Ilar,  Osereste  voi  di  chiedermelo  ? 

Eral.  (  con  nobile  fermezza  )  L'  oso  ,  e  lo 
esigo. 

llar.  Guai  per  l' audace  che  nega  la  colpa 
già  manifesta  !  non  aspetti  dall'  ineso- 
rabile suo  giudice  mai  perdono. 

Eral.  (  con  Jorza  )  Perdono  ?..  (  rimetten- 
dosi) Al  reo  si  perdona  ;  ed  io  per- 
sisto nel  chiedere  la  cagione  dei  vostri 
trasporti. 
llar.  (  fissandolo  per  un  momento  ,  indi 
con  profondo  dolore.)  (Non  v' è  più 
S[  eranza  ,  io  1'  ho  perduto  per  sem- 
pre  !  ) 

Eral.  (accostandosegh  freddamente)  Vi  com- 
piacele di  parlare  ?. 
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Ilav.  (  con  affanno  )  Accostatevi  pure  per 
veder  le  mie  lacrime...  forse  non  vi  hanno 
bastato  quelle  versate  in  quest'  oggi  da 
un'  intera  famiglia  ?.. 

Eral.  (  con  sorpresa  )   Vorreste  voi  dire  ?.. 
'llar.  Sapete  voi,  chi   si  trova  in  quella  stan- 
za ?     (  additando     la    camera    di    Co" 
stanza.  ) 
nEral.  Non  saprei. 

llar,  Valerlco ,  il  ministro  de^  tuoi  barbari 
progetti.  L'  uomo  che  da  te  comprato  do- 
veva sotto  un  finto  titolo  far  valere  i 
tuoi  diritti...  l'uomo  che  doveva  portar 
air  indigenza  qAiest'  infelice  famiglia  .  . . 
l'uomo  che  da  te  rendalo  inesorabile, 
•seppe  spremere  per  più  ore  immense 
lagrime  dal  ciglio  degli  infelici  ,  e  della 
cui  amara  bevanda,  mostro  ,  ancoi*a  nou 
sei  satollo. 

EfaL  (  dopo  un  istante  sorridendo  )  Vale- 
rico  ? 

llar,  Niega  ciò  eh'  egli  mi  ha  palesato.  Niega 
che  tuoi  -sono  i  crediti  ,  che  tuo  fu  il 
denaro  sborsalo... 

Eral.  {freddamente  )  Nlegarlo  ?  e    perchè?.. 

ìlar,  E  puoi  affermarlo  senza  confessarli  1'  es- 
sere il  più  perverso  che  esista  ? 

Eral.  i  francamente  ,  e  dando  colore  di  vc" 
rilà  ,  e  di  mistero    alla  sua    risposta,  ) 
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Allora  lo  sarei,   quando  Costanza  avesse 
sborsato  il  contante. 

Ilai\  Che  voi  tu  dire  ? 

ErùL  (  come  sopra  )  Mais  si  giudica  d'  una 
azione,  non  fermandosi  che  al  principio: 
bisogna  vederne  il  fine.  E  vero  eh'  io 
sono  il  creditore  di  Costanza ,  eh'  ella 
lo  ignorava...  (  con  nobiltà  )  Ma  non 
avrei  io  pollilo  palesarmi  per  tale  nel 
momento  di  riscuotere  la  somma  ,  ed 
esuberantemente  rinunziare  a'  miei  cre- 
diti ?..  Allora  avreste  disapprovata  la  mia 
condotta  ? 

Ilaì\  (  fieramente  )  Perfido  ,  me  pure  tu 
cerchi  di  confondere,  d'ingannate?  La 
prova  di  ciò  che  dici ,  della  nobiltà  dei 
tuoi  sentimenti  dovrò  io  trarla  dall'  a- 
ver  per  mesi  ,  e  mesi  circuito  lo  sposo 
di  Giulia,  dall' averlo  fatto  cadere  in  una 
casa ,  ove  la  dissipazione  ,  ed  il  vizio 
vi  albergano  ?  Averlo  posto  al  fianco 
4'  lina  femmina  ingannatrice  ?  Averlo 
portato  al  punto  di  mancare  alle  sue 
promesse  ,  a'  suoi  doveri  ?  Volervelo  co- 
stringere... Malvagio,  oseresti  tu  di  nie- 
gar  anche  questo?  Oseresti  tu  menììre 
ciò  che  la  donna  slessa  non  potè  a 
meno  di  confessarmi?  Gli  amici  tuoi, 
da  le  poche  ore  souo  suscitati  a    rccla- 
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mare  la  perdita  del  suo ,  e  del  tuo 
onore  ,  forse  alle  mie  preghiere  non  mi 
hanno  lutto  svelato?  E  l'inesperta  Agne- 
se, da  te  latta  nemica  della  propria  ma- 
dre, dalle  arti  tue,  dalle  lue  insinuazioni  ri- 
dotta perversa,  non  è  forse  un  tratto  il  più 
iniquo  che  caratterizzar  possa  1"  empietà 
del  tuo  cuore?  Il  vecchio  Liberale  di  tutto 
m'  istrusse.  Terribili,  ma  tutti  in  un  pun- 
to scagliò  su  di  me  i  colpi,  che  lacerar 
dovevano  il  cuore  d' un  padre  !..  e  per- 
chè lutto  questo,  perchè?  Per  un  odio 
concepito  ,  ed  alimentato  contro  una  ma- 
dre ,  che  nìegò ,  sono  ormai  quattro 
anni ,  dì  sacrificare  alla  tua  perfìdia  una 
figlia  !  Quattr'  anni  covasti  il  veleno  !  . . 
quattr'  anni  li  coperse  II  manto  della  men- 
zogna !  L' istante  deci'sivo  era  giunto  ; 
r  uomo  feroce  doveva  Lnalmente  aprir 
lutto  il  cuore  alla  sanguinosa  sua  gioia... 
E  quest'uomo  è  mio  figlio,  mio  figlio!.. 
Ahi  padri  !  .  .  inorridite  sullo  stato  mio  , 
e  si  confondiiio  le  vostre  alle  amare  mie 
lagrime. 

Eral.  (  durante  questo  discorso  ha  cangiata 
fisonowia ,  ed  ha  preso  quella  d'  un 
reo  noìi  avvilito  )  Alle  lanle  da  voi  ri- 
conosciute mie  colpe  qual  pena  oppo- 
nete ? 

Jlar,  (  in  tuono  cupo  )  Pena  !     Tu  non    sei 
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capace  di  sentirne  alcuna. —  Ren'dei'ti 
noto  che  sei  privo  dell'  amor  mio  ,  io 
in  che  può  afiligerti  ?  La  perdita  del- 
A'  amore  deiroggtllo  che  ci  è  caro ,  quella 
ci  affligge  :  ma  caro  li  fu  mai  tuo  pa- 
dre ?  Cara  li  fu  la  perfidia,  la  menzo- 
gna... Ebbene:  io  stesso  ti  paleserò  a 
lutti  qual  sei.  Io,  padre  giunto  ,  onorato, 
-sarò  tuo  accusatore...  Fuggite  mio  figlio  , 
griderò  a  tutti  ,  fuggile  la  serpe  veleno- 
sa ,  che  si  insinuerà  nel  vostro  seno  per 
lacerarvi...  fuggite  lutti  il  perfido,  1' ini- 
quio... 

EraL  (  colpito  ,  e  con  forza  )  Signore  ! 

jlar.  Esci  suli'  istante.  —  I  tuoi  denari  son 
pronti. 

Eral,  (come  sopra)  Padre! 

Jlar.  Fuggi,  scostali...  Mal  mi  stai  a  fronte  , 
perverso.  L' onore  è  in  me ,  in  te  la 
colpa  :  vanne  ,  lasciami...  no  ,  non  voglio 
vedetti  mai  più. 

SCENA    X. 

Costoììza  y  Giulia  ,  j4gnese  ,  Gabriele  ,  Sèi' 
vino  f  Liberale ,  e  detli. 

Cosi.  Ah,  deh  amico  mìo  ^  basta,  basta  non 
conviene  più  olire  avvilirlo. 
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EraL  (fieramente)  Avvilirai!!  (quindi  re 
sta  immobile  fissando  il  suolo.) 

tlar,   (  con  poca  voce  ,     ed  abbandonandosi 

-  ••  fra  le  braccia  di  Gabiitle  y  e  Liberale  ) 
Amici...   andiamo   in  un^  altra   slinza. 

Seh.  Ma  via  !  sia  finita  una  volta.  Tutto 
è  già  accomodato.  Mio  nipote  sposa 
questa   fanciulla... 

Giul.  Che  le  vostre  lagrinie  uon  raltrislino 
un   giorno   si  bello. 

Gab.  Noi   lutti  gli   abbiamo   perdonato. 

Lib,  Assicutati  ,  amico  ,  che  una  tale  le- 
zione... 

^^n.   Deh  ,  sii^jnore  \   non   insistete... 

llar.  Che?  Voi  ofTesi  ,  voi  traditi,  i  primi 
ad  intercedere  per  lui  ?..  Ma  il  .  olpo 
terribile  lo  ha  ricevuto  il  mio  cuore! 
Il  cuore  di   un   padre... 

Cast.  (  che  è  andata  al  fianco  di  Eraldo  , 
e  lo  ha  preso  per  mano)  Non  più,  io 
stessa   lo  conduco   ai   vostri   piedi... 

Giul.  Implora   il   vostro  perdono... 

Gab.  Mio   amico  ! 

Lib.  (  ad  Eraldo  )  Versate  una  sola  lagrima 
di  penlimento,  ed  io  mi  rendo  ga- 
rante... 

Eìal.  (  si  libera  da  ognuno  ,  sogguarda  fiera- 
mente tutti,  quitidi  patte.) 

ìlar.  Va  ,  iniquo  ,  e  prova  liiito  il  rigor  dei 
mio   sdei^uo... 

BoN,     T.     ilL  rj 
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Cosi.  Ah  no  ,  per  pietà  !  ai 

Gah.  Saprà  ravvedersi.  1 

llnr.  (fuori  di  se  )  Ravvedersi  ?  ,  : 
GiuL  S'  è  duopo  ,  noi  ci    getliarao  ai  vostri 

piedi... 
Ilar,  (  come  sopra  )    Malvagio  è    nel    fondo 

del  cuore  ! 
Lih.  (  a  Costanza  )  Lasciamolo    per    ora     in 

seguilo  egli  saprà  perdonargli. 
Cast.  Gli  perdonerete  voi  ? 
Jlar.  ( ine^ocahitmente  )  Mai! 


Fine   della  Commedirì. 


IL  SOSPETTOSO 

COMMEDIA 
IN    TRE    ATTI. 


PREFAZIONE 


Jll  sospetto  /  .  .  La  prima  fra  le  più  grandi 
malattie  che  assalgono  il  nostro  spirito-  Un 
sospettoso  !  . .  il  più  disgraziato  fra  gli  UO" 
viini  y  ed  il  pia  incomodo  della  società.  Sfor- 
tunatamente la  malattia  è  quasi  generale  ! 
gli  ammalati  sempre  crescono  ,  sempre  peg' 
giorano  ,  e  rari  rarissimi  sono  quelli  che 
guariscono. 

Tre  sono  i  caratteri  che  io  ho  procurato 
di  far  brillare  in  questa  commedia  :  Ramiro, 
don  Calimerio  ,  e  Pelagio.  Ramiro  non  manca 
dì  èssere  sempre  eguale  sino  al  calar  del  si- 
pario ;  e  lo  spettatore  parte  persuaso  ,  che 
debba  rimanere  lo  sfesso  per  tutta  la  vita. 
Don  Calimerio  è  uno  di  quegli  uomini  ec- 
cellenti ,  pieni  di  riguardi ,  che  temono  dì 
tutto  ,  che  si  sgomentano  di  un  muover  di 
fronda  ,  e  che  amici  della  tranquillità  e  della 
calma ,  temono  per  ino  che  la  propria  om^ 
bra  possa  appanno  re  il  cristallo.  Un  tal 
carattere  a  fronte  <!■'  un  sospettoso  non  mi 
sembra  mal  combinato.  Pelagio  poi  è  C uomo 
felice  dipinto  da  la  Bruyerc  :  Ne  fai  re  sa 
cour  a    pei'soime,  m    allendre    de  (juelqu'uu 


qu'il  vous  fasse  la  slenne ,  douce  situatlon  , 
àge  d'or,  état  de  l'hoinme  le  plus  nalurel  t 
{Chap.  XIL) 

I  mezzi  de  quali  si  serve  Ramiro  per  accer- 
tarsi de*  suoi  sospetti  sono  bassissimi  e  ver- 
gognosi. Ricorrere  perfino  ai  servi  !  .  .  de- 
testabile  risorsa  !  . .  Quanti  troveranno  in 
Ramiro  il  ritratto  !  . .  fui  presente  a  più 
casi  ! , ,  il  presentarsi  all'improvviso^  il  sog- 
guardare, il  tender  r  orecchio  ,  V  appropiare 
a  se  medesimo  un  detto  ,  un  frizzo  . . .  Non 
pretendo  ricordare  nessuno  ...  —  Etez-vous 
dedalgneux  ,  raalfaisant  ,  mauvais  plalsant  , 
fldtteur ,  hypocrlte?  je  1' iguorois  ,  et  ne  pen- 
sois  pas  à  voiisj  j'ai  parie  des  hommes.  (  Chap. 
Des  Jug.  ) 

Questa  commedia  fu  scritta  neli'  anno  .  820  , 
e  neir  anno    1821    rappresentala. 


PERSONAGGI. 


Il  Marchese  Ruggero  ,  padre  di 

Virginia,  moglie  del  Conte  Ramiro* 

Conte  Ramiro  Gismondi  ,  fratello  del 

Conte  Pelagio  ,  di  età  avanzata. 

La  Contessa  Eugenia  ,  sua  moglie. 

Il  Marchesino  Ernesto. 

Don   Calimerio  ,  già  precettore  di  Virginia, 

Il  Barone  Roberto. 

Giannina  ,  cameriera  della  contessa  Eugenia: 

Florio,  servitore  del  conte  Ramiro. 

Un  Servo  del  conte  Pelagio. 


La  Scena  è  in  Italia. 


io3 


ATTO   PRIMO. 


Notte. 

Sala  con  quattro  porte  laterali  , 
ed  una  in  prospetto. 

SCENA    PRIMA. 

//  Conte  Pelagio  ,  e  Don   Callmerio  ,  che 
/  alzano  da  giocare  a  scacchi. 


JL  el.  Non  ne  sono  scontento.  Ho  vinto  una 
partita  che  sì  poteva  dire  disperata. 

Z).  Cai.  Disperatissima.  Eh  ,  voi  siete  un  gran 
giuocatore,  signor  conte  ! 

Pel.  Al  contrario,  amico  mio;  io  gioco  assai 
male;  ho  soltanto  il  vantaggio  di  gio- 
care con  uno  che  ne  sa  meno  di  me*. 

D.  Cai.  Sì  per  dire  il  vero  ;  io  sono  piut" 
tosto  tardo  di  penetrazione,  e  per  lo 
più  vedo  la  vincita  dell'  avversario  al- 
lorché trovo  irreparabile  la  mia   perdita. 

Pel.  Volete  che  torniamo  a  batterci  ? 
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D.  Cai.  Sono  ai  vostri  ordini:  come  vi  ag- 
grada. 

Pel.  No  ,  no ,  per  ora  basta  cosà.  (  Non 
ho  mai  liovato  un  uomo  più  docile  , 
rispettoso  ,  e  condiscendente  di  questo!) 

/).  Cai.  (  Egli  è  piuttosto  seccantuccio ,  se 
vogliamo  :  ma  Dio  buono  !  ognuno  poi 
ì.a  i   suoi  difetti  ) 

Pel.  Sicché  ,  mio  caro  Don  Calimerlo,  avre- 
mo il  bene  di  avervi  sempre  presso  di 
noi  ? 

D.  Cai.  Sembra  che  la  mia  sorte  felice  ab- 
bia deciso  così.  L'  anìabilissima,  buona, 
virtuosa  coutessina  Virginia  ,  presente- 
menle  vostra  cognata,  ha  stabilito^  che  io 
non  debba  più  allontanarmi  da  lei.  Sono 
stalo  per  sei  anni  suo  precettore^  ed 
tlla^  per  tratto  di  somma  gratitudine^  ha 
ottenuto  dal  di  lei  generoso  consorte  , 
vostro  pregiabilissimo  fratello ,  la  ricon- 
ierma  della  mia  pensione  ,  ed  il  dono 
di  non  allontanarmi  mai  più  dal  suo 
f]  meo. 

Pel.  Ditemi  un  poco,  Don  Calimerio  :  cosa 
vi  sembra  degli  opposti  caratteri  di  mio 
fratello  ,  e  di   n^e? 

Ih    Cai.  Tutti  due  eccellenti  ,  signor  conte  ! 

Ptl.  Ma  ci  scorgerete  almeno,  della  difìf'e- 
renza  ?  se  non  altro  1'  età  deve  portare 
un  diversivo... 
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D.  Cai.  Oh  !  questo  è  certo. 

Pel.  Io  ,  come  figlio  della  prima  moglie  del 

conte  Orlando,  batto  ormai  il  cinquaa- 

t'  uno. 
D,  Cai.  Eh,  si  vede! 

Pel.  Non  sono  per  altro  da  gettare  sul  fuoco. 
D.  Cai.  Oh,  tutt' altro  !—  Egli  è,  che  non 

vi  date  briga    di    galanterie  ;    del    resto 

non  ne    mostrate    quaranta ...   Io    sono 

vecchio  !... 
Pel.  Ramiro  ,    figlio  della  seconda    ha  circa 

treni'  anni. 
D.  Cai.  iNori  ci  dava  tanto. 
Pel.  Questa  distanza    d'  età  porta    seco  una 

differenza... 
D.   Cai.  Significante  ! 

Pel.  In  che  la  rilevate  voi  ,  per  esempio  ? 
D.   Cai.  (^Oimè!  sono  imbrogliato.)  Dirò...  voi 

siete  dedito  allo  studio... 
Pel.  (  ridendo  )    Oh  si  !...    in  fede  mia  ,     io 

ne  ritraggo  del  gran   profitto  !   nella  mia 

gioventù   non    ho  mai  scritto    un  verso 

passabile  ,  ed  ora  compongo  un  poema  ! 

non  ho  mai  disegnato  un  occhio  ,    una 

mano ,    e  presentemente    do    gli    ultimi 

tocchi  al  mio  trionfo  d'  Alessandro. 
D.   Cai.  Bel  quadro  !...    un    pochino     troppo 

rosso  per  dir  vero... 
Pel.  Troppo  pessimo  ,  dovete  dire.  Ma  come 

sì  la  ?  io  voglio  vivere  tranquillo  :    nou 
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m'interesso  più  aflalto  negli  affari  del 
gran  mondo  :  ho  preso  una  moglie  né 
vecchia  ,  né  brutta  ,  d'  un  carattere  gra-. 
ziosissimo  ,  che  mi  ama  conveniente- 
mente ai  miei  cinquant'  un  anno ,  e  mi 
lascia  assai  conlento  di  lei.  Le  piccole 
dispute  della  famiglia  sono  il  mio  di- 
vertimento ,  la  contrarietà  del  carattere 
di  mia  moglie  e  di  mio  fratello  mi 
tiene  sempre  di  buon  umore.  Ho  tutte 
le  mie  ore  occupate  :  la  noia  non  è  pos- 
sibile che  mi  tormenti  :  frequento  qual- 
che amico  che  mi  simpatizza  :  in  tal 
maniera  sfido  trovare  un  uomo  più  con- 
tento di  me. 

D.  Cai,  Il  cielo  vi  mantenga  sempre  in  uno 
stato  cosi  invidiabile. 

Pel.  Mio  fratello  ,  al  contrario  ,  poche  ore 
del  giorno  é  tranquillo. 

D.  Cai.  Io  non  osava  ,   ma  io  voleva  dire. 

Pel.  Lo  trovate  variabile ,  non  è  vero  ? 

D,  CaL  Quanto  una  donna...  non  per  dir 
male. 

Pel,  Cosi  è  ;  ed  egli  é  il  fabbro  della  pro- 
pria sciagura.  —  E  ben  veduto^  è  sti- 
mato ,  è  amato  ;  ed  il  sospetto  di  non 
essere  né  ben  veduto  ,  né  stimato  ,  né 
amato,  gli  distrugge  quel  bene  che  real- 
mente possiede. 

D*  CaL  (  Oimè  ,  io  sono  male  incappato  !  ) 
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Pel.  Il  sospetto  trae  seco  la  diffidenza.  Voi 
lo  vedrete  il  più  delle  volte  fissarvi  atr 
tentamente  in  volto. 

Z>.   Cnl.  È  una  cosa  che  non  mi  piace. 

PeL  Gli  parlerete,  ed  egli  vi  darà  delle  tron- 
che risposte ,  perchè  avrà  teso  1*  orec- 
chio verso  tre  o  quattro  che  discor- 
reran  sotto  voce  in  un  angolo  della 
stanza. 

D,  Cai.  ( sgomentato)  Signor  conte;  vi  prego 
di  parlargli  per  riguardo  a  me.  Io  stimo 
profondamente  tutti ,  sono  incapace  di 
criticare,  di  dir  male  di  alcuno.  La  mia 
delicatezza  ,  il  mio  carattere... 

Pel.  Eh  !  non  vi  date  poi  tanto  pensiero.  Al 
presente  egli  ha  aUro  di  che  occuparsi. 
(  ridendo  )  Ha  moglie  da  quindici  gior- 
ni..  .  buono  !  buono  ! .  . .  un  sospettoso 
prender  moglie  !..  (  ride  ) 

D.  Cai.  Meschino  me  !..  io  avvicino  la  con- 
tessìna...  se  gii  cado  in  sospetto... 

Pel.  (  rìdendo  )  Col  vostro  carattere  timido  , 
officioso...  ah  !  ah  !  ah  !..  vogliamo  pur 
godere  delle  belle  scene  ! 

D,  Cai.  {più  sgomentato)  Signor  conte,  sono 
nelle  vostre  mani... 
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SCENA   II. 

Florio  dal  mezzo  con  due  lumi ,  in  atto  di 
andare  all'  appartamento  del  conte  i?a- 
miro  ;  e  detti, 

FL  Con  permissione. 

Pel.  Dove  ,  Florio  ? 

FL  All'  appartamento  del  padrone.    Il  teatro 

sarà  per  terminare  :    vado    a  disporre  i 

lumi.  (  per  andare  ). 
Pel,  Di    un    poco  :    la   carrozza    è  andata    a 

prendere  mia  moglie    alla  conversazione 

della  Sereni  ? 
FI,  Sì  signore ,    è  partita  mezz'  ora  fa.    Con 

licenza  :  signor    Don  Calimerio  ,  vi  son 

servitore  (andando) 
D.   Cai,  Addio ,  caro  Florio. 
FI,  {entrando  nella  porta  disotto  a  destra) 

(  Che  uomo  eccellente  !  ) 
D,  Cai.  (  un    poco    turbato  )    (  Eppure     mi 

sembra ,  eh'  egli  m'  abbia  fissato  più  àkiì 

solito  ?  ) 
Pel.  Questo  servitore  dì  mio  fratello  è  vera- 
mente un  galantuomo.  In  fatti,    restare 

ài   fianco    d'  un  uomo    cosi    stravagante 

per    il  corso    di  sei  anni ,  è  una    gran 

prova  ! 
D,  Cai,  Convien  dire^  eh*  egli  non  abbia  mai 
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dubitato  ài  lui ,  e  che  gli  presti  intera 
fiducia.  (Mi  ha  fissato  sicuramente!) 

Pel.  Sapete  com'  è ,  Don  Calimero  ?  se  la 
contessa  mia  moglie  ritarda  ,  io  penso 
che  ceniamo  nel  mio  appartamento  da 
noi  :  andremo  poi  a  far  conversazione 
quando  ceneranno  gli  altri. 

D,  Cai.  Ottimamente...  non  vorrei  peraltro, 
che  questo  potesse  disgustare  il  signor 
conte  Ramiro  ? 

Pel.  Eh  !  non  vi  prendete  poi  tante  brighe. 
Egli  già  sa  il  mio  costume,  e  quand' an- 
che si  disgustasse  ,  si  ranattumerà. 

SCENA  iir. 

Florio  ritornando  ,  e  detti. 

FI.  È  giunta  la  carrozza  con  madama  Eu- 
genia. 

Pel.  Mia  moglie?  buono!  Ramiro  e  Virginia 
non  dovrebbero  tardar  mollo  :  ceneremo 
lutti   insieme. 

D.  Cai.  (  Per  me  non  levo  gli  occhi  dal 
piatto  fino  che  non  mi  si  dirige  il  di- 
scorso. ) 

FL  Ecco  la  con  lessa.  (  quindi  esce  ) 
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SCENA    IV. 

La  contessa  Eugenia  ,  il  Barone  Roberto  , 
un  se7Vo  che  lì  precede  con  lumi ,  ed  eli- 
tra per  la  porta  di  sotto  a  sinistra. 

Eug.  (a  Pelagio)  Oh  bravo!  appunto  voi. 

Roh.  Signor  conte. 

Pel.  (  stringendogli  la  mano)  Caro  Barone.  — 
(ad  Eugenia)   Che  volete? 

D,  Cai.  (  si  è  già  inchinato  rispettosamente, 
e  uenne  corrisposto  ). 

Eug.  La  Sereni  è  infinitamente  in  collera  per- 
chè non  vi  lasciate  mai  vedere.  Il  duca 
suo  consorte  lo  stesso.  Per  verità  ,  que- 
sto vostro  sistema  di  vivere  dà  da  di- 
scorrere a  lutto  il  mondo. 

Pel.  INIa  mi  avete  voi  scusato  col  dire  ,  che 
r  occ^ipazlone  del  mio  poema  non  mi 
dà  un   quarto   d"*  ora  di  libertà  ? 

Eug.  Del  vostro  poema  ?  se  io  parlo  dei  vo- 
stri versi  adduco  delle  ragioni  molto 
cattive. 

Pel.  Sempre  buone  ,  quando  servono  a  libe- 
rarmi dalle  seccature. 

Eug.  È  però  una  grande  fatalità  ,  avere  un 
marito  che  usa  tutti  i  mezzi  possibili 
pei*  comparire  increante! 

Pel.    E  pelò  una  grande  fortuna,  avere  una 
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moglie  ,  che  cerca  ogni  strada  onde  ri- 
sultare civilissima  1 
.  Kob,    Buono  !    Buono  !     questa    risposta    ha 
moltissimo  spirito. 

Pel,  Che  ne  tlile^  don  Calimerio  ? 

D.   Cai.   Oh  bene  !..  mi   piace  :  ammiro  t 

Etig,  Basta,  sia  come  si  vuole,  pensateci  voi. 

Pel»  Così  va  bene  :  lasciate  pensare  a  me.  — 
Vi  siete  divertita  ? 

JEug.  Si ,  per  dir  vero. 

Pel.  Ne  ho  piacere. 

Eug.  A  proposito  :  Ramiro  vuol  rendersi 
più  ridicolo  che  mai  !  metà  della  con- 
versazione parlava  di  lui. 

Pel.  Qualche  altra  stravaganza  ? 

Eug.  La  più  curiosa  del  mondo  !  si  è  inimi- 
cato col  colonnello  Leprini. 

Pel.  Per  quale  oggetto  ? 

Eug.  Voi  conoscete  Leprini  :  egli  è  d'  alle- 
grissimo umore.  Ha  scritto  quahJie  stro- 
fetta  galante  sopra  il  matrimonio  del 
suo  goffo  cameriere  con  una  ostessa.  Lo 
credereste  ?  Ramiro  si  è  insospettito  che 
abbia  voluto  fare  una  parodìa  alle  sue 
nozze ,  ed  ha  avuto  anche  1'  imprudeiiza 
di  lamentarsene  con  qualche  suo  amico. 
La  stravaganza  di  una  slmile  ideale  ap- 
plicazione ha  fcUto  parlare  più  di  una 
brigata  ;  le  strofette  girano  ,  si  leggono 
con    piacere ,     si    ride ,  e  vostro  fratello 
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in  breve  sarà  reso  la  favola  di    tutta  la 

città. 
Pel,  Far    ridere    gli    altri ,    ed    arrabbiarsi  , 

mi  sembra  poi  la    più  grande  follìa  del 

mondo  ! 
Eug.  A  proposito  :  Barone^  siate  pili  mode- 
ralo   nel    guardare    la    bella     Virginia ,    ^ 

perchè... 
Roh,  Oh  la  sarebbe  graziosa,  ch'io  gli  cadessi 

in  gelosia  ! 
Eug.  Niente  di  straordinario.   Così  voi  pure  , 

Don   Calimerio... 
D.   Cai.  Io  vi    prometto,    signora,     di     non 

guardarla   mai   più. 
Pel.  Eh  via ,  Eugenia  !   non  portale    la    cosa 

poi   tanto  in   là. 
Eug.   No  ?  assicuratevi  che  Ramiro... 

SCENA   V. 

Il  conte  Bamiro  ,  la  confessa   f^irginia  , 
se  ivi  con  lumi ,  e  detti, 

Ram,  Ecco  in  campo  Ramiro.  {  fìngendo  il 
sorriso)  E  poi,  se  io  dico  che  (ulto  il 
mondo  si  occupa  a  parlale  di  me  ^  .  mi 
chiamano   visionario. 

Eug.  ( scheizos(ìmciile)  Mi  fate  ridice. —  {a 
Fiiginia  )  Ebbene  la  Lina  era  al  solilo 
ratìVcddala  ?  ha  cantalo  1'  aria  ? 


PRIMO.  ii3 

rir^.  Sì  ,  e  molto  bene. 

liam.  Per  eccellenza.  —   Ma     si     può     sipere 
per  qual  motivo  era  io    da    voi    liomi- 
nato  ? 
E'ig*  Davvero  non  mi  ricordo    nemmeno     di 
che  si   discorresse. 

Ram.  (con  qualche  ironia)  Cospetto!  siete 
molto  labile  di   memoria. 

Pel.  (  Non  si  finisce  più  !  )  Si  parlava  della 
cena  ,  e  .si  diceva  che  se  tu  ritardavi... 

Ham.  Ah  !  comprendo  ,  comprendo.  (  A  mio 
fratello  già  non  ho  mai  prestato  fede)...  — 
Eccoci  qui  come  tante  statue  senza  nep- 
pure proferire  una  parola  1  —  Che  fa 
don   Calimerio  ? 

D.  Cai,  (  Io  per  il  primo  veh  )  (  sorridendo  ) 
Sto  qui  agli  ordini.  Ascolto  j  mi  diver- 
to... cioè  ,  mi  compiacio  della  conversa- 
zione. 

Ram.  (Quest*  uomo  con  quel  suo  sorriso  eterno 
non  mi  va  niente  a  genio.  )  Che  e'  è  di 
nuovo ,  Barone  ? 

Roh.  (  deciso  )  Niente. 

D.  Cai.  (  Bella  risposta  !  Non  la  dimenticherò 
mai  )  ! 

Ram.  Niente  ?  oh ,  chi  frequenta  le  conver- 
sazioni è  impossibile  non  sia  provveiuio 
di  novellette.  Abbiamo  qualche  storiel- 
la ,  qualche  satlretta... 

Roh.  Nulla   per  verità  che  possa     interessare. 
Ron.  T.  m.  8 
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Se  SODO  novellette  non  hanno  sviluppo 
brillante  :  se  piccole  satire  ,  non  essendo 
dirette  a  colpire  persone  da  noi  cono- 
sciute ,  restano  languide  ,  e  di  nessun 
interesse. 

J^ifg'  Ma  io  voglio  mettermi  un  poco  in  li- 
bertà, (congedandosi)  Signori! 

Eug>  Vengo  anch'  io  :   così   ti   assisterò. 

Virg.  Che  dici  ?  non  posso  permetterlo  sicu- 
ramente :  ci   sono  già  le  canieriere... 

Eug.  Voglio  venire  ,  ti  dico...  (  Ho  sommo 
bisogno  di   parlarli.  ) 

Virg.     fA    me?)..    Andiamo.  Nuovamente. 

(  inchinandosi  ) 

Kob.  (  inchinandosi  )  Con  tutto  il  rispetto. 

Pel.  Non  vi  sognaste  di  far  toilette,  perchè 
presto  si  cena. 

Eug,  Ad  ogni  modo  noi  non  abbiamo  appe- 
tito per  mangiare. 

Pel.  Lo  avrete  bensì  per  mormorare  ? 

Eug.  Questa  è  una  vivanda  che  trova  sem- 
pre posto  presso  le  donne.  (  entra  con 
f^lrginia  nella  porta  di  sotto  a  destra  )  '-' 

Pel.  Ecco  una  di  quelle  risposte  ingenue,  che 
mi   rendono   mia   moglie  tanto    gradita  ! 

Piam.  (Che  cosa   le  avrà  detto  all' orecchio  )? 

Eob.  (  congedandosi  )  Oh  signori  ,  se  per- 
mettete... 

Pel.  Vi  ritirale  così   presto  ,  Barone  ? 
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Roh.  Vado  al  casino  a  dar  la  buona  notte  agli 
amici  ,  e  a   vedere  come  va  il  giuoco. 

Ram.  Ci  sarà  la  contessa  Amelia  :  domani 
ci  racconterete  qualche  suo  bel  tratto  di 
spirito.  —    (  Kila  è   mia  nemica.  ) 

Rob.  Ha  delio  spirito  ,  e  per  dir  vero  ,  po- 
che volte  ne  abusa...  Felice  notte. 

Pel.  Yi   accompagno  fino   alle  scale. 

Rob.  Oh  !   non  v'  incomodate. 

Pel,  Vengo  per  prendere  una  boccata  d'  aria 
alle  finestre  del   giardino. 

D.   Cai.  Mi  darò  anch'  io  il  piacere... 

Ram.  Don  Calimerio  ,  favorite  di  trattenervi: 
ho  bisogno  di   parlarvi. 

D.   Cai.   (  malcontento  )   (  Oime  \  ) 

Pai,  (  adocchiando  Don  Calimerio  ,  e  ri- 
dendo )  Bella  !  —  Andiamo  pure ,  Ro- 
berto. . 

Rob.  (a  Ramiro  )  Signor  ronte. 

Ram.  Servo,  Barone.  [Roberto  esce  con 
Pelagio  y  che  adocchia  D.  Calimerio  ,  e 
ride.  I  serwì  precedono   con  lumi.  ) 

D.  Cai.  (  Scommetterei  che  questa  sera  it 
credenziere  chiama  ia  tavola  un'ora  più 
tardi  !  ) 

Ram.  Don  Calimerio  ,  io  vi  ho  in  opinione 
di  uomo  saggio  ,  prudente  ,   ed  onesto. 

D.  CaL  (  Lode  al  Cielo,  s' incomincia  bene!  ) 
Signor  conte,  io  spero,  che  non  deme- 
riterò mai.,. 
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Bum.  Non  ci  perdiamo  in  inutili  digressioni.  — 
Voi   amate  la  contessina   mia  sposa  ? 

D.  Cai.  \J  amo  ?  . .    cioè  l'  amo...  va    benis- 
simo ,  r  amo. 

Ram»  Elia  ha    riposta  in    voi    tutta    la     sua 
confidenza. 

D.  Cai.  (  sempre  imbarazzato  )  Già...  cioè... 
dirò...  ella  poi  non  mi  ha  confidato  mai 
nulla.  Io  le  sono  buon  amico...  vale  a  di- 
re, servo.  Sono  stalo  suo  precettore  per 
qualche  anno...  ma  non  so  poi  nulla  , 
ed  ella  non  mi  ha  confidato  nulla... 
perchè  il  mio  carattere,  i  miei  princlpj...  .- 
in  somma  io  non  sulla. 

Ram.  (  Quest'  uomo  mi  risponde  in  una  ma- 
niera molto  confusa  !  )  (  fissandolo  )  Don  ■ 
Calinierro  ! 

D.  Cai.  (inchin.)  Signor  conte  pregiabilissìmo! 

Ram.  Perdonate  ,  ma  io  non  vi    credo     cou 
me  troppo  sincero.  * 

D.  Cai.  Io  ?  .  .  mio  caro  signore  ,  vi  suppli- 
co ,  vi  scongiuro  di  avermi  in  altra  opi- 
nione. Mi  vanto  di  essere  assai  delica-  \ 
to  ,  di  stimare  infinitamente  la  vostra 
famiglia.  Rispetto  tutti ,  ma  credo  che 
difficilmente  vi  sieno  dei  rigoristi  mag-  . 
giori  di  me  in  materia  di  buona  mo- 
rale ,  e  di  onore. 

Ram,  (  Quante  inutili  proleste!  )  Bene  ,  bene  : 
spero    di    dovermi    accertare    de'  vostri 
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sentimenti.   —  Desidererei  per  altro   da 
voi    una  dilucidazione. 
D,  Cai,  Sono  prontissimo...  previo  ch'io  sia 
a  parte  delia  cosa. 

Ram.  Il  marchese  Ruggero,  padre  della  mia 
sposa^  mi  sembra  da  due  o  tre  giorni 
mollo  cangiato.  Voi  lo  vedete  di  soven- 
te ;  vi  ha  egU  confidato  il  motivo?.. 

D.  Cai.  Niente  ,  niente  aiTallo.  Per  dir  ve- 
ro ,  non  mi  sono  nemmeno  avveduto 
di  questo  suo  cambiamento...  Già  de- 
v'  essere  perchè  voi  lo  dite...  ma  siccome 
lo  conosco  da  tanti  anni  ^  e  mi  sono 
avvezzato  al  suo  carattere  piuttosto  bi- 
sbetico... 

Raiii.  Io  lo   trovai  per  altro  sempre  affabile; 

D.  Cai.  Oh  affabile  certo!.,  ma  un  poco 
così...  intendete  ,  uu  affabile  piuttosto 
bruschetto. 

Ram.  Virginia  è  parimente  cangiata. 

D.  Cai.  Oh  !  alle  donne  poi  non  bisogna 
badare. 

Ram,  Sì  ,  ma  dopo  soli  quindici  giorni  di 
matrimonio  ? 

D,  Cai.  ij  un  pò*  troppo  prestino  ,  se  vo- 
gliamo ...  ma  ecco  qui  :  anch'  ella  è 
scusabile. 

Ram.   (  prestamente  )  Il  motivo  ? 

D.  Cai.  (del  patì)  Io  non  lo  so  veramen- 
te ..  .    queste    sposine    novelle  in    certi 
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momenti  sono  difficili.  Ad  alcune  sembra 
che  col  matrimonio  sia  loro  caduto  il 
mondo  sul  capo  ,  e  non  amano  nul- 
la ,  e  non  vogliono  sapere  di  nulla... 
Alcune  altre  al  contrario  vogliono  trop- 
po... Un  marito  prudente  ricusa...  na- 
scono cosi  dei  piccioli  mali  umori...  che 
finiscono  poi  in  niente. 

Jìam.  Sarà  forse  cosi.,   poiché  voi  lo  dite. 

D,  Cai,  Ma  io  parlo  a  caso  ,  sapete  ,  signor 
conte  ,  parlo  a  caso. 

lìam.  Non  tanto ,  io  credo.  —  Il  mal  umore 
di  Virginia  combina  perfettamente  con 
quello  di  suo  padre.  Una  cagione  vi  de- 
v'  essere.  —  Rimetto  a  voi  l'investigarla, 

D.  Cai.  A  me  ? 

lìam.  Si  cerio.  Frattanto  io  non  sono  amalo. 
Di  questa  freddezza  il  pubblico  ne  fa  una 
commedia.  Escono  fuori  delle  satire. 

D.   Cai.   Ah  ^  quelle  strofelte  !.. 

Jìam.  Come  !  voi  siete  informato  anche  di 
questo  ? 

D.   Cai.  (  sbigottito  )   Per  azzardo. 

Ram.  Ma  chi  ve  lo  ha  detto  ?  quando  lo 
avete  saputo  ? 

D.  Cai.  Dirò...  La  contessa  Eugenia  con  vo- 
stro fratello  ne  discorrevano  poco  prima 
che  voi  giungeste. 

Jìam.  (  Ecco  perché  si  pronunciava  il  mio 
nome.    I  medesimi  di  mia  famiglia  non 
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pensano  che  a  mettermi  in  ridicolo. 
Eugenia  fomenta  incessantemente  Vir- 
ginia... con  ragione  devo  sospettare  di 
tutti.  J 

D.  Cai.  (  Lodato  il  cielo  !  per  caglon  sua  io 
mi  comprometto  cou  mezzo  genere 
umano.  ) 

Ram,  Virginia  ha  poca  esperlenz.a. 

D.  Cai.  Oh,  pocliissima  !  non  sa  nulla...  ha 
però  molto  spirito. 

Ram.  Mia  cognata  è  stata  sempre  in  mezzo 
al   gran   mondo; 

D.  Cai.  E  quello  che  la  contessina  non  sa  , 
lo   apprenderà   da  lei. 

Ram.  Servite  dunque  alla  mia  delicatezza  , 
ed  ai  mio  vivo  desiderio  d' essere  ama- 
to. Se  penetrate  esservi  fra  loro  qual- 
che secreto  ,  se  potete  indagar  la  cagione 
del  cambiamento  di  Virginia  e  del  pa- 
dre suo  mettetemene  a  parte.  Allorché 
saprò  da  chi  devo  guardarmi  ,  a  che 
ho  da  provvedere  ,  che  debbo  riparare, 
io  sarò  r  uomo  più  felice  che  esista.  Io 
credo  che  il  Barone  non  sia  ancora  par- 
tito :  vado  a  vedere.  Vi  dirò  poi  intorno  a 
lui  ...  non  tradite  la  confidenza  e  la 
speranza  di  chi  interamente  in  voi  si 
rimette,  e  contribuite  a  ritornarmi  quella 
felicità  che  io  prevedo  quasi  perduta. 
(  Florio    ha  bastante  talento  per  tenerlo 
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d'  occhio  :  io  poi  sorvegllerò  tutti  due 
per  vedere  se  vanno  d*  accordo.)  (parte) 
D.  Cai.  Oh  vedete ,  se  a  sessantaquattr' anni 
io  doveva  essere  aggravato  da  un  peso 
di  questa  natura  !  Qui  intanto  bisogne- 
rebbe incominciar  a  spiare...  spiare!  ma 
se  le  signore  s' avvedono  che  io  faccio 
la  spia  !..,  —  mi  confiderò  col  Conte 
Pelagio...  Peggio  !  il  signor  conte  inco- 
mincia a  ridere  ,  lo  racconta  alla  mo- 
glie :  la  moglie  che  si  sente  sorvegliata 
p(  r  ordine  del  cognato,  si  scalena  come 
una  furia  contro  di  lui  ;  io  resto  com- 
promesso con  tutti  e  due,  e  TafFare  prende 
una  piega  la  più  trista  del  mondo.  — 
Sarebl)e  più  conveniente  il  non  parlar- 
ne   E  non  si   potrebbe  metterne  a  parte 

la  contessina  Virginia  ?...  Guardi  il  Cielo  !.. 
Ella  lo  dice  al  padre  ;  quel  benedetto 
signore  è  d'nn  caialtere  così  stravagan- 
te ,  impetuoso  !..  in  fine  del  discorso  , 
io  sto  male  in  tutte  le  forme.  —  E 
perchè  ho  da  star  male  io  ?...  anche 
questa  è  singolare  !  basta  :  regoliamoci 
n  norma  del  tempo:  secondo  il  vento  si 
navigherà. 
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SCENA    YI. 

La  contessa  Virginia ,  la  contessa  Eugenia^ 
che  sono  occupate  in  un  dialogo  di  grande 
interesse.  Detto  nel  fondo* 

Virg.  '^o ,  no  mia  cara:  lì  assicuro,  non 
posso  assolutamente  riceverlo. 

D,  Cai,  (  dal  suo  posto  )  (  Pare  che  di  que- 
sto il  signor  Ramiro  non  dovrebbe  tro- 
varsi scontento  ), 

Eug.  La  circostanza  è  troppo  pressante  !  ah  , 
se  tu  lo  avessi  veduto  a' miei  piedi  scon- 
giurarmi d' intercedergli  da  te  quest'ab- 
boccamento... oh  ,  sono  certa  che  ti  sa- 
resti  trovata  intenerita. 

D.  Cai.  (  oltremodo  sorpreso  ).  (Eh,  una  pic- 
cola bagallella  !  ) 

Virg,  Ma  com  si  fa  ?  se  mio  marito  ,  se  mio 
padre... 

Ei/g.  Ed  appimto  y  perchè  ho  veduto  che  sa- 
rebbe stata  la  più  grande  imprudenza 
il  farlo  entrare  di  giorno  ,  ho  giudicato 
bene  il  farlo  venire  da  te  in  questa  notte 
medesima. 

2).  Cai.  (  turandosi  le  orecchie  con  grande 
esclamazione  )  Poh  ! 

Virg.  (  volgendosi  )   Cos'  è  ? 

Eu^.  (  egualmente  )   Chi  è  là  ? 
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D.  Cai.  (  rimettendosi  )  Sono  lo...  scusino  , 
stava  passando... 

Eug,  (con  premura)  Avete  voi  inteso  quello 
che  noi  dicevamo  ? 

D,  Cai.  Così...  ma  io  era  distante  :  è  poi  la 
contessìna  sa  bene  :  ho  sempre  quella 
mia  benedetta  flussioncelia... 

Eug.  Se  non  vi  dispiace  ,  signore ,  noi  ame- 
remmo di  restar  sole. 

D.  Cai.  Troppo  giusto!..  Andrò  a  vedere  se 
il  credenziere  è  in  ordine  ,  e  mi  farò 
un  pregio  di  avvertirvi.  —  (  Scommetto 
che  ora  trovo  il  contino.  Cosa  diamine 
gli  ho  da  dire?  a  un  uomo  come  son  io 
simili  affari?  — .  è  un  prodigio  se  non 
perdo  il  cervello  !  )   [parte) 

Eug.  Eppure  egli  non  mi  sembra  sincero. 

Vig>  Oh  ,  tutt'  altro  !  io  ti  assicuro  eh'  è  la 
più  onesta  persona  del  mondo.  È  ,  che 
la  sua  timidezza  ,  il  suo  rispettoso  ca- 
rattere spesso  lo  rendono  imbarazzatp 
ed  incerto. 

Eug.  (  come  richiamandola  al  discorso  di 
prima)  Dunque,  Virginia? 

Virg.  Mia  cara  ,  come  posso  azzardarmi  ? 
prima  ,  non  saprei  come  cominciare  a 
parlarne  a  mio  padre.  Svelarlo  a  mio 
marito  ,  sarebbe  somma  imprudenza  .  .  . 
diffidando  di  tutto,  è  sempre  in  sospetto 
d'essere  ingannato.  Per  chiarirsi  del  vero 
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non  avrebbe  riguardo  di  compromettere 
Ernesto  . .  .  Ah  ,  il  suo  carattere  formar 
deve  la  mia  estrema  sciagura  !  —  Inso- 
spettirsi di  uno  sguardo  ,  d'  uu  cenno  , 
d'  una  parola!  trovar  l'equivoco  in  tutto; 
dover  sempre  temere  ^  anche  delle  cose 
più  semplici  eh' egli  non  manca  di  ri- 
volgere... Credeva  prima  delle  nostre 
nozze  ,  che  la  tema  di  perdermi  Io  po- 
tesse render  tale  ,  e  che  finalmente  poi 
dopo  il  nostro  matrimonio...  vana  sup- 
posizione !  il  suo  difetto  è  radicato  nel 
fondo  del  suo  cuore.  Io  mi  sono  inte- 
ramente confidata  all'  ottimo  padre  mio  : 
egli  non  mi  vedeva  tranquilla  ,  ed  a 
tutta  ragione  ha  trovato  eh'  io  non  po- 
teva esserlo. 

Eug,  Benedetto  il  conte  Pelagio  mio  consor- 
te! .. ,  ah!  se  io  lo  avessi  trovato  del 
carattere  di  Ramiro  ,  ne  sarei  motta  di 
disperazione. 

Virg.  Non    potremmo    dirigere     Ernesto     da 
lui  ? 

Eug.  E  inutile:  non  bisogna  discorrere  a 
mio  marito  d'  interessarsi  in  affari  ,  iu 
maneggi  :  egli  ha  fissalo  di  non  vivere 
che  per  se  ,  e  porre  tutto  il  suo  studio 
nel  guastar  carta  ,  e  tela  con  versi  ^  e 
pitture.  —  Allorché  alla  conversazione 
della  Sereni ,  fui  segretamente  chiamata 
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neir  appartamento  dell'amica  e  vltli  Erne- 
sto ,  rimasi  estatica.  Mi  commosse  il 
suo  slato  ,  mi  lacerò  il  racconto  delle 
sue  sventure  :  vivamente  mi  chiese  di 
te  ,  in  te  sola  fidando...  Non  volete  che 
questo  ?  gli  risposi  :  venite  a  mezza  notte 
al  palazzo  ,  domandate  del  mio  servitore 
Giuseppe  ,  egli  vi  scorterà  al  mio  ap- 
partamento ,  ed  io  vi  presenterò  segre- 
tamente a  Virginia. 

Virg,  La   tua  imprudenza... 

Eug,  (  ridendo  )  Può  tardar  poco  ad  avere 
il  suo  effetto:   mezza  notte  è  vicina... 

Virg»  E  se  mio  marito... 

Eug.  11  marito   in  questo  non  deve  entrare. 

Virg  (con  qualche  rabbia)  Ma  e'  entrerà  per 
forza. 

Eug.  E  qual  male  ne  potrà  nascere  ? 

Virg.  Questa  è  1'  ora  di  cena  :  se  io  manco... 

Eug,  Avrai   male  al  capo. 

Virg,  E  se  il  contino  viene  a  vedermi  ? 

Eug.  I  lumi  t'  incomodavano  ,  e  tu  sei  al 
buio.  Uno  entia  ,  1'  altro  esce...  Eh  fan- 
ciulla ,   fanciulla  ! 

Virg.  Eugenia  ,  un   tale  azzardo  !.. 
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SCENA    VII. 
Un  Servo  e  dette, 

Ser,  (  ad  Eugenia  )  Signora  ,  la  persona  che 

mi  avete  indicata  è  qui  in   saia. 
Virg,   Desso  ! 

Eug.  È  stato  veduto  da  alcuno  ? 
Ser,   Nemmeno  dal  portiere ,  giacche  io  stava 

attendendolo  sulla  soglia. 
Eag.  Entri  :  e  tu  porta  dei  lumi    in     quella 

stanza  (  additando  la  porta  superiore  a 

destra  ) 
Ser,  Sul  momento.  (  accenna  d'  entrare    ad 

Ernesto  ,  e  passa  con  dei  lumi  per  la 

porta  indicata,  ) 

SCENA    Vili. 

//  marchesino  Ernesto  in  abito  dimesso  , 
e  dette, 

Ern,  Dov'  è  ella  ?  « 

Firg,  Ernesto  ! 

Ern,  (  baciandole  la  mano  con  K>ii>a  espres' 
sione J  AJia  cara  cugina  !..  voi  mi  ve- 
dete io  uno  stato  così  deplorabile..* 

Virg,   Ah  Ernesto  !   i  vostri  trascorsi... 

Ern.  Pur  troppo  !..  ma  il  padre  Tostro  ,  lo 
zio   non   sarà... 
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Eug,  Questo  noti  è  luogo  e  momenlo  da 
perdersi   ìq  elegie  ,  in   lamenti. 

Ern.  Devo  dunque  partire  ? 

Vvg.  (  die  già  si  guarda  intorno  con  in- 
quifitucUne  )   Sì... 

Eiig.  No.  Quella  è  una  stanza  dove  potete 
entrare  :  ci  veniamo  noi  pure  :  discor- 
reremo... se  intanto  ci  cbiamano  a  cena 
voi  potete  restare  :  dopo  pochi  mii2\Ui 
saremo  di  ritorno... 

Virg.  Eugenia^  io  tremo...  sono  compromessa... 

Eu^.  Eccoci   alle  solite. 

Ern.  Se  io  posso  cagionarti  presso  tuo  pa- 
dre il   più  lieve  disgusto... 

Eug.   Eh  ,  follie  !  —  entrate  ,  entrate. 

Erìi.  Non   acconsentirò  mai... 

Evg.  Ma  se  non  vi  possono  essere  conse- 
guenze !...   restando   qui   piuttosto... 

Ern.  A  che  sono  ridotto  !..  devo  temere  di 
tutti  ,  vivere  come  un  proscritto  !..  oh 
mia   povera   moglie  !..  oh   figlio!.. 

Viig.   Ah,   tu   m'intenerisci!.. 

Eug.  Ma  entrate. 

Eug.  Va  ,  va  mio*caro  :  io  farò  tutto  per 
te.  (  Ernesto  bacia  con  trasporto  la 
mano  a  Virginia  ,(d  entra.  Alle  ultime 
parole  si  presenta  alla  porta  di  mezzo 
Don   Calimerio.  ) 
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SCENA   IX. 

Don   Calimerio  ,  e  dette. 


D.   Cai   (  estatico  )   Oh  ! 

Evg.  Don  Calimerio  ! 

Virg.   Oh   Cielo  ! 

D.  CaL  (  più  imbarazzato  di  loro  )  Si- 
gnore... 

Eug.  (  correndo  a  lui  )  Non  parlate. 

Virg.  (  egualmente  )  Non  dite  nulla. 

Eug.   Quel   giovine... 

Virg.   M'  è   assai   caro... 

D.   Cai.  Compatisco. 

Virg.  E  lo  è  pure  a  voi. 

D.   Cai.  Oh  molto  !..  non  lo  conosco. 

Eug,   ^euite. 

D.  Cai.  (  vii  è  nel  mezzo  alle  donne  ,  è 
condotto  olla  stanza  )  Ma  ...  è  ora 
di  cena  .  .  .  quella  staaza  ...  un  gio- 
vine .  .  . 

Eug.  Si   fa  in  un  momento.    * 

Virg.   Vedrete  ,   sarete  testimonio  .  .  . 

D.  Cai.  Testimonio!.,  {entra  con  p^irginia 
ed  Eugenia.  ) 
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SCENA  X. 

Florio  ,  die  un  momento  prima    si    è    pre- 
sentato alla  porta  di  mezzo  cautamente. 

Fior,  Un  giovine  ?...  un  momento? .  . .  testi- 
monio ?...  si  corra  subito  ad  avvertire 
il  padrone,  (parte) 


Fine  delV  Atto  Primo, 
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ATTO   SECONDO. 

SCENA   PRIMA. 

Giannina,  dalV appartamento  chi  conte 
Pelagio  ,  e  Floi  io. 


a 


'ian,  (  con  grande  premura  )  Ebbene^  eb- 
bene,   Florio  ?    come    va    il  nostio    af- 
fare ? 
Fior.  Lo  credereste  ? 
rGian.  Che  cosa  ? 

Fior»  NoQ  ho  potuto   ancora    parlare    al     si- 
gnor conte. 
•  Gian,  Ve  lo  diceva  io?.,     tutti    quegli    uo- 
mini che  si  vantano,  che    faranno,  che 
diranno,  e  sopra   dei  quali  credete    po- 
ter contare  qualche  cosa,   posti  in  a/jone, 
.li  vedete  far  delle  inezie,  e  spesse  voile 
anche  nulla. 
'Fior,  Ma   voi   non  sap<^te  il   motivo... 
Gian,   E    ci     può    essere     motivo     al    mondo 
ond'  impedire  che  sveliate  al  vostro   pa- 
drone un  complotto  così   vergognoso  ? 
Bon,  T.   III.  9 
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Fior,  lì  motivo  e' è  stato  ,  e  giustissimo.  Pri- 
mieramenle  io  uon  era  ancora  disceso  le 
scale ,  che  già  mi  raggiunsero  la  mia 
padrona,  madama  Eugenia,  e  Don  Ca- 
limerio.  Il  signor  conte,,  non  avendo  ve- 
duto rilardare  alcuno,  non  mi  domandò 
conto  di  loro.  Doveva  io  chiamarlo  a 
parte  sotto  gli  occhi  degli  altri  per  met- 
tere tutti   in   sospetto  ?  .  . 

Gian,  Ma  dopo  la  cena  ?  . . 

Fior.  Dopo  la  cena  ,  giacché  il  padrone  ha 
chiamato  Filippo  a  servirlo  ,  ho  pensato 
bene  d'  occupare  il  tempo  trattenendomi 
con  voi. 

Gian.  Avreste  falfo  assai  meglio... 

Fior,  D'  altronde  ho  riflettuto  un  poco  sopra  un 
tal  affare.  Svelo  quest' intrigo  al  padrone. 
Egli  dà  subito  in  trasporti  verso  la  con- 
tessina.  Si  viene  alle  prove,  ed  io  sono 
nominato.  La  ^posa  niega  ,  e  arditamente 
si  giustifica  col  marito  ;  quindi  temendo 
che  si  diffonda,  la  cosa  ,  guadagna  tem- 
po ,  corre  dal  padre ,  espone  le  proprie 
lagnanze  sopra  il  torto  che  le  viene  fatto,  e 
declama  contro  l'ardita  sfacciataggine  d'un 
domestico,  che  altiero  del  favore  del  pa- 
drone osa  temerariamente  di  accusarla.  Il 
padre  dà  in  furie  ed  incomincia  a  rompere 
la  testa  al  servo  con  un  bastone.  Di 
questa  parentesi  il  marito  non  se  ne  da 
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Eer  inleso  ,  ma  seguita  a  fremere  ,  a 
attere  i  piedi  in  faccia  alla  mo^^lie. 
Tutto  ad  un  tratto  la  dama  cade  in  de- 
liquio; lo  sposo  la  soccorre;  ella  rin- 
viene ,  e  s*  abbandona  ad  un  dirottissimo 
pianto.  Incomincia  poi  un  flebile  duo...  In- 
grato !  .  .  Infedele  !  .  .  .  .  No  ,  sulT  onor 
mio  !  . .  Ah  mai  non  mi  amasti  1  . .  Tu  mi 
uccidi  !..  Giuralo  !..  Lo  giuro..  Sei  la  mia 
sposa?. —  Situa!.  —  Ah!  —  Quindi 
escono  dalla  stanza  abbracciati  in  per- 
fetta pace...  e  la  prima  operazione  è  poi 
quella  di  fiscaleggiare  il  domestico.  In 
quattro  parole  ,  questo  zelantissimo  de- 
latore ,  mercè  le  passate  moine  di  ma- 
dama diventa  una  falsa  spia  ,  uu  ub- 
briacone  mescolato  con  un  po'  di  ladro... 
Infine  lo  si  caccia  sul  momento  di  casa  ..: 
egli  perde  il  pane ,  non  ha  benservito  , 
ed  è  gran  fortuna  quando  non  termini 
air  ospitale  per  guarire  da  un  flagello 
di  bastonate,  per  lo  più  chiusa  indispen- 
sabile di  tali  scene  . 
Gian.  Ritorniamo  dunque  sempre  al  discorso 
di  prima  :  che  lutti  quelli  i  quali  di- 
cono di  voler  fare ,  dire  ... 
Fior.  Ora  penso  di  mettere  il  padrone  al 
fatto  ,  guidandolo  cosi  bene^  ch'egli  veda 
la    cosa  co'  proprj  occhi. 
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Gian.  Come  \o\ele  ìarìo  ?  la  porta  di  quella 
stanza  è  aperta  ,  dunque  questo  giovine 
non  e'  è. 

Fior.  Io  non  so  come  diavolo  sia  uscito  1 
scommetterei  che  il  portiere  è  d' ac- 
cordo. 

Gian.  Dov* essere  tosi  sicuramf^nte.  I  por- 
tieri sono  il  primo  articolo  di  tali  av- 
venture. 

'Fior.  Il  secondo  le  cameriere...  ma  questa 
volta  non  siamo  andati  per  le  vie  or- 
dinarie. Credo  vper  altro  che  il  servitore 
Giuseppe^. 

'Gian.  Sentite  :  Giuseppe  faceva  il  grande  ai>- 
drivlenì  ier  sera!  —  Ma  quello  che  stimo 
è  Don  Calimerio.  ! 

:Flor.  Io  son  rimasto  di  sasso!  A  proposito: 
giurerei  che  non  siamo  loiitani  da  una 
seconda  visita. 

Gian,  {con  premura)  Come,  come?  dite, 
dite  ? 

Fior.  Don  Calimerio  è  già  uscito  di  casa  da 
qualche  tempo. 

Gian.  Buono  ! 

Fior.  Più  ;  ho  sentito  muovere  nelle  stanze 
della  sposa,  e  scommetterei  eh' è  alzata. 

'Gian,  Alle  sette  ?  di  si ,  sta  aspettando  T  a- 
mico  sicuramente  ! 

'Fior.  E   Don  Calimerio  farà  la  scorta. 

^-lan.  Florio ,  bisogna  avvertire  il  vostro  pa- 
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<lrone.  Tenetevi  in  guardia  :  subito  che 
giunge...  Informatevi  intanto  s'  egli  an* 
Cora  dorme. 

Tlor,  Si  ,  sìo.  e  voi  non  lasciate  di  far  sen^ 
lineila  qui  in   sala,  (parte) 

Gian,  Non  so  che  farei  per  vendicarmi  di 
questa  novella  sposa  !  cospetto  !  Con- 
durre in  casa  una  cameriera  ,  che  non 
è  già  ,  ma  che  i  servitori  trovano  più 
bella  di  me  ?  • —  Per  altro  ella  è  pruden* 
le  ,  ed  a  Florio  non  ha  ancora  fatto 
r  occhio  languido.  —  E  come  la  vanta  la 
signora  coutessina^  !  Oh  Giulietta  è  un 
portento  !  ha  tanto  gusto  !  ti  allaccia  un 
nastro  con  tanta  grazia..  —  Bene,  si- 
gnora eontessina  !  sapete  voi  cosa  io  fa- 
rò ?  stringerò  grande  amicizia  con  Giu- 
lietta :  mi  farò  confidare  il  segreto  dei 
vostri  difettucci  nascosti  ,  e  di  quest'ar- 
me acutissima  mi  servirò  all'  uopo  per 
le  mie  vendette.  Oh  !  noi  cameriere  ne 
sappiamo  pur  di  belle  !  quando  le  pa- 
drone ci  licenziano  ,  non  tremano  per  le 
loro  avventure  ,  palpitano  che  palesiamo 
certe  cosarelle...  Ma  giunge  alcuno?  i» 
Djon  Galimerio. 
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SCENA    IL 

Don  Calimerio  da  strada  e  della* 

D.  Cai.  (  affaccendalo  )  (  E  subito  una  came- 
riera !   (  arrestandosi  ) 

Gian,  (con  una  piccola  ironia)  Mollo  per 
tempo  ,  signor  Don  Calimerio  ! 

//.  Cai.  Sì  ,  per  verità  .  .  .  Quel  mio  bene- 
detto orologio  va  avanti  ,  indietro,.,  non 
so  mai  che  ora  sia  !  1'  ho  fatto  accomo- 
dare ;  pare  si  sia  avverato  il  proverbio  : 
fate  aggiustar  1'  orologio  ,  non  vi  andrà 
più  bene. 

Gian.  (  come  sopra  )  Eppure  in  certe  circo- 
stanze bisognerebbe  stare  esaltissimamente 
air  ora  ,  ed   in  particolare   la  notte. 

D.  Cai.  (01  me  !  )  (prendendo  un  tuono  scher- 
zoso)  Eh,  questi  sono  discorsi  da  farsi 
alla  gioventù.  Per  noi  vecchi  .  .  . 

Gian.  I  vecchi  assistono   i  giovani, 

1).  Cai.  (  Peggio  !  )  Ma  i  giovani  non  ascol- 
tano ,  e  questo  è  il   male. 

Gian.  E  vero  ;  e  ne  risultano  poi  delle  con- 
seguenze tristissime. 

B.  Cai.  (  Per  quello  che  sento  è  burrasca 
decisala  Bisogna  pure,  che  io  pensi... 
(guardandosi  intorno  con  incertezza) 

Gian.  Desiderate  qualche  cosa  ,  signore  ? 

D.  Cai.  (V  ho  trovata.)  Mi  fareste  il  favore 
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di  andare  a  vedere  se  la  vostra  padrona 
è  alzata  ? 

Gian.  Volentieri...  e  se  volete  che  prima 
vada  ad  annunziarvi  alla  contessina  Vir- 
ginia ,   sono   prontissima. 

D.  Cai.  (  Male  !  )  Io  non  vi  ho  domandato 
di  lei. 

Gian,  Che  serve!  ..già  si  vede,  si  compren- 
de,  si  sa  .  .  .  bravo  ,  D.   Calimerio  ! 

D.   Cai.  Che  cosa  ? 

Gian.  Vi  fo  le  mie  congratulazioni, 

D.  Cai.  Fanciulla  mia  !  in  qualunque  caso 
fate  piuttosto  le  vostre  condoglianze. 

Gian,  (affatto  ironicamente)   Eh  via!... 

SCENA    III. 
Florio,  e  detti. 

Fior,  Giannina...  (  ^ede  don  Calimerio  ) 
Molto  a  proposito,  signor  Don  Calime- 
rio. La  contessina  è  alzata  da  qualche 
tempo  ,  e  con  premura  ha  chiesto  di 
voi. 

L.  Cai.  (  turbandosi  assai  pili)  (Imprudenza 
sopra  imprudenza  !  )  Dite  ,  che  io  sono 
a'  suoi  ordini...  Che  la  persona  i  mo- 
menti sarà  qui...  [rimettendosi)  Che 
dico  io  di  persona  ?  sembro  un  menlc- 
catto  !  . .  no,  no:  non  c'entra  persona 
nel  mio  discorso. 
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Gian.   (  ridendo  )   Ah  !  ah  !   ah  !  ' 

rior.  (affettando  il  naturale)  Beae  ^  bene: 
dirò  semplicemente  che  siete  qui. 

D,  Cai,  (  passeggiando  inquieto  nel  fondo  ) 
(  Sono  esposto ,  ed  esposto  assai  !  ) 

Gian.  (  sotto  i'oce  a  Florio  )  Tulio  prova 
che  1'  amico  deve  venire  a  momenti. 

I-Lor.  Non  |)erdo  tempo;    il    padrone    è    de-- 
slato;  frallanlo   che  lo   assisto  a  vestirsi, 
lo  metto  a   parte  di  tutto. 

Gian.  Ed  io  pure  non  voglio  slare  in  ozìor 
Corro  allo  studio  del  conle  Pelagio,  e 
gli   racconto  ogni  cosa. 

Fior.  A  meraviglia  !  (  entra  neW  apparta» 
mento  di  Ramiro  ) 

Gian.  Oh  ,  si  vedrà!  (va  in  quella  di  Pe* 
l'ilio) 

/).  Cai.  Ci  saranno  stali  dei  congiurati  che 
avranno  tremato  nelle  loro  sedute,  nei  loro 
complotti,  ma  la  palpitazione  che  io  provo 
j>er  essere  meschialo  in  quest'affare!., 
notando  che  ci  può  entrare  anche  il  Go-^ 
verno!..  Un  nliiclale  che  in  tempo  di 
guerra  ,  insalutato  ho  spile  ,  lascia  la 
sua  guarnigione ,  che  à«  ile  viene  alU 
capitale  ♦  eh'  io  m*  interesso  a  nasconde- 
re ..  .  questa  è  complicità.  Le  leggi  mi- 
iilari ,  credo,  procedane  sommariaraea- 
If  !  .  .  per  bacco  ,  che  io  già  mi  se»lO' 
arrt.slato  dalla  gendarmeria  !  eccomi  fra 
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ore  bello  e  condannato...  Ah  meschino 
me  !  e  in  classe  di  mililari  non  conosco 
nemmeno  un  tamburino  !  E  dura  per 
allro  la  mia  situazione ,  dura  assai  ! 

SCENA    IV. 

Il  Marchese  Ruggero ,  e  detto, 

Rug.  Eccomi  ad  udire  questo  secreto  di  tanta 
importanza  ,  che  ha  meritato  la  pena  di 
farmi  alzare  tre  ore  prima  del  solito. 
Dov'  è  Virginia  ? 

D.  Cai.  Verrà  a  momenti.  —  Pregiatissimo 
signor  marchese ,  io  sono  nelle  vostra 
roani  ,  ed  interamente  affidato  alla  vo- 
stra generosità ,  ed  al  vostro  bel  cuore. 

Rug.  Di  che  si  tratta  ?  Voi  siete  mollo  tur- 
bato? 

D.  CaL  Signore ,  io  mi  sono  sempre  studiato 
di  vivere  àa  uomo  onesta  ,  di  non  mi- 
schiarmi mai..,- 

Rug.  f  con  impazienza  )  A  che  serve  un  tale 
preambolo  ;  dite  ,  cos'  è  ? 

D.  Cai,  Dio  buono  !  se  mai  sentisse  ,  che  il 
governo  prendesse  delle  misure  contro 
di  me... 

Rug.  Oh  diavolo  !   Don  Calìmerio  ?  .  . 

D.  Cai.  Formo  parte  di  un  complotto...  può 
entrarvi,  e  giustamente  il  Militare...  (^hi 
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sa  che  la  cosa  non  sia  presa  sotto  aspetto 
ò'  una  congiura?..  La  contesslna  n*  è  uno 
dei  capi... 

Rag.  Eh ,  quali  spropositi  mi  andate  affastel- 
lando ! 

D,  Cai,  Ecco  madama  vostra  figlia  :  ella  vi 
porrà  in  chiaro  di  lutto. 

SCENA  V. 

La  contessina  Virginia  ,  e  detti, 

Virg.  Padre  mio ,  io  spero  che  voi  mi  per- 
donerete .  .  . 

Rag.  Io  ti  perdonerò  tutto ,  quanto  più  pre» 
sto  mi  spiegherai  il  motivo  per  cui  ad 
un'  ora  così   inusitata  .  ,  . 

Virg.  Io  credo  che  mio  marito  sia  desto.  Don 
Callmerio ,  abbiate  la  bontà  di  passare 
in  quella  stan/.a ,  e  prevenirmi  al  caso 
ch'egli  uscisse. 

D,  Cai.  Signora,  s'egli  mi  vede_,  ed  io  parto... 

Virg.  (  con  inquietudine  )  Vi  prego. 

D,  Cai.  Subito  .  .  .  Signor  marchese  abbia- 
temi in  contemplazione  .  .  .  (  Certamente 
è  deciso  di  me!)  {entra  neW  apparta» 
mento  di   Virginia  ) 

Rug.  Gos'  è  questo  guazzabuglio  ?  perchè 
tante  circospezioni  ?... 
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Virg,  Signore,  voi  siete  buono,  indulgente, 
generoso... 

i?wg.  (  vispamente  )  Io  sono  la  più  gran  be- 
stia del  mondo  quando  mi  si  vuole 
stancare  ;  voi  lo  sapete  ;  dunque  al 
fatto. 

Virg.  Non  ho   coraggio. 

Rug.  (  accigliato  )  Forse  qualche  nuovo  tratto 
di  diffidenza  di  vostro  marito.  Sono 
troppo  risentito!.. 

Virg.  No  ,  signore  :  Ramiro  non  ha  parte 
nelle  mie  inquietudini. 

Rug.  Chi  dunque  ? 

Vifg'  (  timorosamente  )  Ernesto... 

Rug.  Ernesto  !  e  voi  osate  pronunciar  a 
me  dinanzi  il  suo  nome  ?  Vi  ha  forse 
scritto  ?.. 

Virg.  E   qui  In   persona. 

Rug.  Temerario  !  sciagurato  ,  egli  vuol  dun- 
que perdersi  assolutamente  ?  che  non 
osi  comparirmi  dinanzi  !.  . .  (  crescendo 
di  collera  )  Viene  egli  ad  insultare  il 
sepolcro  del  povero  padre  suo  ?  —  Si 
attenterà  di  nuovo  a  por  mano  nel  mio 
scrigno  ,  e  con  un'  azione  la  più  in- 
fame... 
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SGENA   IV. 

La  contessa  Eugenia  dal  suo  appartamento 
e  detti* 

Eug.  Signor  marchese?...  (salutandolo) 

/?ag.  Servo  ,  madama.  —  Vada  dove  il  suo 
malgenio  ,  i  suoi  errori  ,  le  sue  colpe 
lo  possono  trascinare.  Non  è  del  mio 
sangue  colui  ,  che  apportò  tanti  af- 
fanni ad  un  padre  da  trarlo  alla  tom- 
ba ,  che  infamò  la  mia  casa  ,  che  a  me 
tolse  "un  fratello. 

f^irg.  (resta  col  capo  abbassato.  Il  marchese 
cammina  per  la  scena  a  gran  passi 
sommamente  adirato.  ) 

Eug.  (  con  placidezza  )  Signor  marchese... 

Rug.  (inquietandosi,  credendo  che  lo  saluti 
di  nuovo  )  Ho  già  fallo  il  mio  dovere, 
madama. 

Eug.  (  come  sopra  )  Tre  anni  fa  ,  Ernesto 
era   troppo  giovine. 

Rug.  (  con  foco  )  Per  sentir  1'  onore  si  de- 
V*  essere  sempre  vecchi  abbastanza. 

Eug.  Circuito  da   indegni    amici... 

Rug.  Suo  padre  ,  ed  io  glieli  abbiamo  più 
volle  allontanati. 

Eu^.  La  fatale  passione  del  giuoco  .  .  • 

Ru^.  Lo  ha  trascinato  ad  un  furto. 
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E ig.  Amore  'lo   acclecò  tanto... 

Rug,  Che  sposò  una  miserabile  !  Non  giova- 
rono consigli  ,  divieti  ,  comandi. 

Eug,   U  di   lui  padre... 

Rug»  Mori  privandolo  di  lutto.  Carlo  fu 
r  erede  universale.  La  sua  vendetta  fu 
giusta. 

Eiig.  Carlo  è  stabilito  in  Germania  :  egli  non 
vuol  sentir  parlai-e  di   suo  fratello. 

Rag.  E^I:  m'  imita  :  nel  mio  testamento  mi 
sovverrò  di  lui. 

Eug.  Ernesto  per  dimostrare  che  voleva  emen- 
dare al  possibile  gli  errori  passati  ,  prese 
r  uniforme. 

Rug,  Non  basta  vestirlo  ;  bisogna  meri- 
tarlo. 

Eug.  Intanto  la  povera  Irene  si  sgravò  d'  un 
bambino. 

Rug.   \Si\  miserabile  di   più  al   mondo. 

Eug.\.o  squallore^  gli  afJanni ,  la  mancanza 
di  tutto  la  trassero  suU'  orlo  della  tom- 
ba!.. 

fRug.  Il  solo  mezzo  per  finir  di   penare. 

Eug.  Ernesto  è  lontano  di  guarnigione...  do- 
manda un  permesso  ^  gli  si  ricusa...  ed 
egli   parte... 

Rug.  In  istato    di   guerra  1  sarà  fucilato. 

Kiìg'  (gettandosi  sopra  una  sedia  )  Ab  buon 
Dio! 
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Eug,  (andando  a  lei)  Virgìnia!.,  (al  mar» 
chese  )  Signore  !  . . 

Riig.  (  animandosi  maggiormente  )  Indegno  !  . . 
mancare  ad  un  dovere  così  sacro  ! .  . 
vestir  r  uniforme ,  e  non  curare  la  su- 
bordinazione ?  .  .  ma  che  può  sapere  co- 
stui che  sia  onore  ,  disciplina,  dovere  ?  . . 
Chi  mancò  agli  obbh'ghi  di  natura...  Or 
bene  :  eccolo  ad  abbracciare  la  moglie 
con  la  perdita  di  se  medesimo  !  .  ,  fac- 
cia sapere  eh'  è  qui  :  si  lasci  vedere^  tro- 
vare... la  sua  sorte  in  poco  tempo  è  de- 
cisa. 

Virg.  Andiamo  ,  Eugenia  ;  io  non  reggo  ! 

lìug  (  a  Virginia  )  E  voi  guardatevi  dai  par- 
larmi mai  più  di  colui.  Se  io  sentirò 
un'  altra  volta  ripetermi  il  suo  nome 
dalle  vostre  labbra  ,  vi  troverete  assai 
malcontenta  di  averlo  fatto,  (per  a/i- 
dare  ) 

Eug.  Signor  marchese... 

Bug.  Servo,  madama,  (enfiando)  No,  se 
il  mondo  tutto  si  unisse... 

Eug.  Signor  marchese... 

Rug.  (  volgendosi  con  inquietudine  )  Ho  ri- 
sposto y  signora. 

Eug,  No  ,  che  non  avete  risposto  colle  frasi 
di  uomo  ,  e  di  padre.  Ernesto  ha  Itf* 
gami  meno  forti  con  vostra  figlia  ,  che 
con  voi.  Elia  piange  sul  lacrimevole  stato 
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di  questo  giovine  ,  mentre  voi  mostrale 
di  godere  delle  sue  miserie.  Questa  di- 
versità di  cuori... 

SCENA  VII. 

D,  Calimerio  si  presenta  con  qualche  sol" 
lecitudine.  Il  conte  Ramiro  lo  trattiene 
però  con  molta  civiltà.  D.  Calimerio 
s'  inchina  profondamente  ,  ed  imbaraz~ 
zato ,  offre  tabacco  a  Ramiro  onde 
distrarlo.  QuesC  ultimo  è  occupatissimo 
delta  scena  ,  e  non  gli  dà  retta.  Virgi- 
nia è  afflittissima.  D.  Calimerio  in  grande 
orgasmo.  Ruggero  interrompe  Eugenia 
colla  prima  vivacità. 

Rug.  Uq  cuor  ben  fallo  deve  prima  di  (ulto 
sentir  V  onore.  Guai  a  chi  s'  abbandona 
ad  una  folle  sensibilità,  spoglia  d'una 
posata  riflessione.  Se  ella  (additando' 
P^irginia  )  è  stata  accecata  dalle  sue 
maniere  ,  da'  suoi  antichi  rapporti  ,  da 
una  convivenza  troppo  fatale,  pensi  che 
ora  tutto  dev'  essere  finito.  — -  Virginia, 
dimenticate  di  aver  con  lui  ogni  e  qua- 
lunque relazione  :  vi  sarà  facile  il  far 
questo  ,  pensando  agli  obblighi  che  vi 
«ouo  imposti  dai  vostri  doveri  ,  e  dal- 
l' onore,  {parte  ) 
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'Vir^.  Non  e'  è  rimedio  :  conviene  abbando- 
narlo al  suo  destino  1 

Eug,  Povero  giovine  ! 

Ram.  (Non  posso  credere  a  me  stesso  !J 

Eug.  E  come  si  fa  ad  .avvertirlo  ? 

Firg.  Gli  mandaremo  tiu  biglietto  per  Don 
CaUmerlo. 

Ram.  (lancia  un  occhiata  severa  a  Don  Ca» 
limerio.  ) 

D.  Cai.  (con  rassegnazione)  (Calimerio  mio., 
ponetevi  in  mano  del  Cielo  :  è  (Inita 
per  voi.  ) 

Eug.  Andiamo  >adunque  j(si  volge  e  vede 
Ramiro)   Ah! 

Firg.  (  egualmente)   Oh  ! 

Ram.  (seriamente  )  Potrò  servirvi  anch'io 
del  biglietto  ,  se  lo  volete  ? 

Firg.  Ramiro,  assicuratevi  ,   clie... 

i^«m.  B?ista  ,  madama,  (ad  Eugenia)  Non 
avrei  mai  creduto,  che  voi,  signora,,. 

£'m^.  Badate  di  non  lasciarvi  accecar  dal  so- 
spetto!.. 

Ram.  (  con  molto  fuoco  )  l\  sospetto  ? 

Eug.  (  con  dignità  )  Si  ,  e  questo  ,  e  le  sue 
conseguenze... 

Firg.  Pev  amor  del  cielo  no^i  proseguite.-— 
Ramiro,  sarebbe  ingiusta  e  vergognosa 
qualunque  sinistra   idea... 

Ram.  Quanto  ho  udito    da  vostro    padre    e 
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da  voi  mi  è  sufficiente.  Io  vado  aìì*  i- 
stante... 

y^ii'g.  Fermatevi.  —  Che  che  slate  per  in- 
traprendere^ uditemi  prima.  Ah  ,  tioppo 
a  vii  mi  tenete  !  —  Don  CaHmerio  , 
dite  voi  ,  chi  è  il  giovine  del  quale  si 
parlava  ? 

Z>.  Cai.  Dispensatemene,  signora  contessa.  Se 
la  cosa  si  divulga... 

Eug,  Per  carità  _,  non  proseguite  ,  altrimenti 
non  farete  che  fomentar  de' sospetti.  Si- 
gnor conte,  la  persona  di  cui  si  tratta 
non  è  che  Ernesto   il  di  lei  cugino. 

JRam.  (con  amara  ironia)  Ernesto? 

Virg.  Voi  ben  dovete  conoscerlo  ? 

Rum.  (come  sopra  )  Sì. 

Eug,  Egli  si  è  raccomandato  a  noi  di  rima- 
nere occulto.  Ha  mancato  alla  subordi- 
nazione. Non  ardiva  presentarsi  allo  zio, 
ed  è  venuto  ad  implorare  il  soccorso 
della  cugina. 

Ram.  Della  cugina  ?  molto  bene. 

Virg.  Non  ho  osato  di  confidarlo  a  voi... 

Rum.  Perchè  ? 

f^irg.  Temendo  .  .  .  (  non  sa  come  pinose* 
gai  re  ) 

Ram.  Temendo  ,  che  ? 

^irg.   Don   Calimerio  può  dirvi... 

D,  Cai,  io  non  posso  dir  nulla  ,  signora. 

Ron.  T.  IH.  10 
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Eug.  Sì  sa  ,  che  il  vostro  carattere  è  quello 
di   dubitar  sempre. 

Vì/g.  Il  timore  di  una  falsa  supposizione.,; 
Ritornata  ier  sera  dal  teatro  ,  seppi  al- 
lora soltanto  ,  che  Ernesto  era  qui  giun- 
to... se  avessi  potuto... 

Barn.  E  il  vostro  mal  umore  da  qualche  giorno 
in  qua  ? 

l'irg^  Io  mal   umore  ? 

Rum.  Ed  il  presente  afTanno  ?..  Andate  ,  si- 
gnora ,  ritiratevi. 

Kirg.  Come  ? 

Barn.  Si  attende  un  biglietto  da  voi. 

Vitg.  Ramiro  ! 

Barn.  Un  biglietto  !  . .  partite  ,  né  mi  obbli- 
gate ... 

Virg,  A  che  mai  ?  (  con  risoluzicne  )  Ah  , 
sono  troppo  sacrificata!  [entra  nel  suo 
appartamento  ) 

Barn.  Sacrificata  ? 

Eiig,  (  con  dispetto  )  Si ,  ed  ingiustamente. 
(  s'  avvia  aW  appartamento  di  Fir» 
gì  ni  a  ) 

Barn.  Dove  andate? 

Eitg.  Ad  assisterla. 

Barn.  (  amaramente  )  Oh  sì  !  ella  ne  ha 
d'  uopo  ,  e  voi... 

Eug.  (  con  doppio  dispetto  )  A  dettarle  il  bi- 
glietto... Parola  d"  onore  :  a  dettarle  il 
biglietto.  — -  (fa  qualche  passo  ) 
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Barn.  Signora  ! 

Eug.  Don  Calimerio  ,  seguitemi  ;  voi  andrete 
a  portarlo,   [entra) 

D.  Col.  (  Uh  meschino  me  !  ) 

Ram,  (  reprimendo  il  suo   sdegno  )  (  E  tanto  , 
si   ha  il  coraggio  dì  asserirmi?.,  tanto!..) 

D,  Cai.  (  Egli  non  mi  osserva  :  corro  a 
chiudermi  nella  mia  stanza. .)  (fa  qual' 
che  passo  smarrito,  e  si  a^^ede  di  en^ 
trare  neW  appartamento  di  F^itginia  ) 
Uh  !  dove  diamine  andava  mai  !  (parte 
dal  mezzo) 

Ram.  Usar  d"*  un  pretesto  così  goflo  ,  cosi 
materiale  !  .  .  credermi  sciocco  a  segno 
di  prestar  fede  ad  un  ripiego  ,  ch^  esse 
non  sapevano  poi  giustificare  ?  .  .  Er- 
nesto ?  dopo  tre  anni  risolversi  di  ri- 
tornare allo  zio ,  e  per  incominciar 
bene  il  rappallumamento  ,  dirigersi  di 
notte  alla  cugina  ?..  forse  Ernesto  non 
è  che  un'  invenzione  ,  e  la  persona  reale 
è  il  barone  Roberto.  Perchè  mostrar 
questa  notte  tanta  smania  d'  andarse- 
ne ?  < —  finse  d'  uscire ,  e  restò.  Cosi  è  : 
cento  esempi  ^*  confermano  nel  mio 
sospetto...  Ma  d'  altronde  ,  come  può 
esser  questo  ,  s'egli  è  il  servente  di  mia 
cognata?.,,  quale  stupida  riflessione!  in 
galanteria  ,  non  si  mutano  dalle  donne 
i  cicisbei  ,    come  negli     afluri  gli    agen- 
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li  ?  da  un'  altra  parte  il  marcliese  parli 
molto  sdegoalò  !  .  .  rimproverava  la  fi- 
glia ,  e  ciò  poteva  ben  essere  ,  in  con- 
seguenza eh'  ella  gli  avesse  parlato  d 
Eiueslo  ?...  —  E  le  sue  frasi  non  avreb- 
bero avutala  medesima  forza,  trattandosi 
di  trovarla  mancante  a'  suoi  doveri  ?  . 
dunque  ,  o  l'uno  ,  o  l'altro!.,  e  se  esi 
stessero  entrambe  queste  cause,  e  V  um 
servisse  di  maschera  all'  altra  ?..  (  clopc 
un  istante)  Florio,  Florio...  (chiamando 
v^erso  il  suo  appartamento  ) 

SGENA   Vili. 

Il  conte  Pelagio ,  Oiannina ,  un  servo , 
e  detto  ^  indi  Fior  io. 

Pel.  (  sotto  voce  a  Giannina  )  Si  ,  mia  cari 
figliuola  7   per  questa  volta   voglio  cosi. 

Ram.  Mio  fratello  ?   in  buon   punto. 

Fior,   [presentandosi)   Comandale. 

Barn.  (  lo  fa  avvicinare  ,  e  parla  seco  in  se 
creto  ) 

Gian.  (  sommessamente  )  Assicuratevi ,  signo 
conte,  che  io  ho  credulo  mio  dovei 
di   prevenirvi... 

Pel.  Oh  sì  ,  figlia  mia  t  vedo  le  vostre  buon 
intenzioni ,  ma  io  voglio  i  servi  ,  servi 
e  non  confidenti ,  o  consigheri.  Andat< 
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(additando  il  servo)  Giuseppe  lia  ordine 
di  coudurvi  dal  maestro  di  casa  ;  sarà 
subito  riscontrata  la  vostra  partita ,  e 
quindi  vi  affretterete  ad  uscire  immedia- 
tamente da  questo   palazzo. 

Gian.  Almeno  eh'  io  possa  vedere  madama , 
e  giustificarmi. 

Pel.  Non  vi  consiglio.  Madama  è  di  un  ca- 
rattere non  troppo  disposto  ad  ascoltare 
giustificazioni. 

tjrian.  Ma  così ,  signore... 

Pel,  (sempre  serio  e  non  alterandosi),,.  Cosi 
tratto  la  canaglia  ;  sia  dell'  uno,  o  dell'  al- 
tro sesso.  Addio.  (  la  \folge  le  spalle,  e 
s' avanza.  Giannina  s'  avvia  col  servo  ) 

Fior.  (  rispondendo  al  suo  padrone  )  Si  si- 
gnore ,  subito  sarà  fatto,  (partendo  s'in- 
contra in  Giannina  ,  e  le  dice  in  tuono 
allegro)  Giannina,  per  me  va  assai  bene  ! 

Gian.  (  melanconica  )  Ah  Florio  !  per  me 
va  assai  male  !   (partono  ) 

Pel.  (  osservando  Ramiro  )  Figuriamoci  lo 
stato  di  questo  originale  ! 

Ram.  (avanzandosi  verso  Pelagio  )  ¥jhhene , 
signor  fratello  ? 

Pel.  Ebbene,  signore? 

jRa^.  Mi  sembrate  mollo  freddo?  al  vostro 
solito.  —  Florio  mi  ha  pure  assicurato  , 
ehe  Giannina  doveva  mettervi  a  parte 
della  condotta  di  vostra  moglie  ? 
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Pel,  Si,  e  l'ho  subito  licenziaU.  Avete  voi 
fatto  Io  stesso  del  vostro  servitore? 

Ram.  Io  ?  . .  —  Già  non  si  possono  atten* 
dere  da  voi  ,  che  delle  cose  assai  stra- 
vaganti. 

Pel.  E  vero.  La  prudenza  è  ornai  strana  nel 
mondo.  L'ingiustizia,  il  sospetto,  la 
cakmnia  ,  la  diffidenza,  sono  le  vivande 
del  giorno  ,  e  di  queste  sole  l' uomo 
ha  adottata  V  abitudine  di  alimentarsi. 

Rum.  Non  bisogna  che  essere  del  vostro  ca- 
rattere ,  e  stimar  cosi  poco  il  propria 
onore... 

Pd,  Voi  volete  invitarmi  ad  aggiungere  un'al- 
tra vivanda  alle  da  me  nominate ,  e 
questa  è  l'impertinenza... 

Ram.  Sei  legami  di  sangue,  e  1' età  vostra... 

Pel.  Non  dubitate  :  troverete  nella  società  ^ 
presto  o  tardi,  chi  non  avrà  un  tale 
scudo  y  e  vi  darà  una  lezione  per  sem- 
pre. 

Ram.  Quand'anche  dovessi  cimentarmi... 

Pel.  Eh  ,  sconsigliato  !  badate ,  che  alle  volte 
si  commettono  degli  sbagli  ,  che  U 
più  grande  indulgenza  non  sa  perdo- 
nare... So  da  che  procedono  le  vostre 
inquietudini  :  convengo  che  si  è  fatto 
male  a  non  prevenirvi ,  e  doppiamente 
male ,  conoscendo  il  vostro  carattere.  Ma 
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una  circostanza  che  esigeva  il  più  grande 
segreto... 

Ram,  Il  mio  carattere  ?  ad  uno  sposo  ser 
creti  ?.. 

Pel,  Se  uno  sposo  è  diffidente  ,  sospettoso  , 
e  sfigura  perfino  la  realtà  delle  cose... 
Ma  parliamo  del  fatto.  Sapete  voi  chi  era 
r  incognito  di  questa  notte  ? 

Ram.  So  ,  che  mi  si  vuol  far  credere  che 
fosse... 

Pel.  B amiro  ,  riflettete  che  voi  attaccate  di- 
rettamerile  l'  onore  di  vostra  moglie  ! 

Ram,  (  sorridendo  amaramente  )  Ah  ,  ah  , 
Ernesto  ?..  il  cugino  ?..  e  chi  ha  rac-. 
contato  a  voi  tutto  questo? 

Pel,  Eugenia ,  questa  uotle ,  prima  di  riti- 
rarsi. 

Ram,  Ah,  voi  dovevate   saperlo,  ed  io  no? 

Pel.  Mi  sembra,  che  se  non  si  è  pensato  as- 
sai bene,  non  si  sia  fatto  del  tutto  male. 

Ram.  Credete  ,  che  io  sarei  stato  ,  o  sarei  si 
vile  da  tradire  quell'  infelice  ?  Nutro  per 
lui  o^n'  interesse  possibile.... 

Pel.  Ma  riflettete  ,  che  la  più  piccola  pub- 
blicità avrebbe  potuto  condurre  questo 
giovine   agli  estremi. 

Ram,  Dunque  il  secreto  per  me...  Dunque 
per  palliare  il  mistero  si  trae  partito  d'  un 
uomo,  la  cui  \Ita  è  in  pericolo,  e  con 
questo  scudo,  sposa,  fratello  ^  cornatasi 
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fanno   lecito    di    nascondere    il    Barone 
Roberto  ,  ovvero  un  altro  terzo... 

Pel.  Basta  così  :  nou  voglio  sentirvi  d' av- 
vantaggio. Mi  vergognerei  d'  aggiungere 
una  sola  parola.  Io  posso  perdonarvi 
1*  oltraggio  :  tutti  non  saranno  in  grado 
d'imitarmi,  e  quand'anche  lo  fossero, 
se  la  cosa  si  divulga ,  non  converrà  loro 
il  farlo.  Sarete  costretto  a  giungere  a 
quel  passo ,  da  cui  ogni  uomo  d'  onore 
deve  star  ben  lontano ,  alle  umiliazioni, 
alle  scuse...  Ho  detto  quanto  ho  creduto 
ragionevole  e  conveniente  :  sta  a  voi 
ì'  operare. 

Ram.  (  Finezza  degli  uomini  !  mi  si  vorrebbe 
ora  far  cieco  ,  rendermi  inerte  per  la  via 
delle  convenienze  e  dell'  onore  !  ) 

Pel.  (  E  rimasto  ammutolito.  Potrebbe  darsi 
eh'  io  lo  avessi  convinto.  ) 

Piam.  (^Florio  non  ha  trovato  stravagante  il 
mio  pensiero  sopra  il  Barone  Roberto... 
Egli  sta  s'piando  se  giunge.  —  Si  po- 
trebbe... sì  ,  fingiamo  d'  uscire  ,  e  re- 
stiamo  neir  appartamento  terreno  ) 

Pel.  (Si  vergogna  di  parlarmi:  anoi.j  Sem- 
bra ,  che  le  mie  ragioni... 
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SCENA    IX. 

La  contessa  Eugenia  ,  e  detti. 

Eiig.  (  a  Ramiro  )  Ho  molto  piacere  clie  vi 
siate  trattenuto  con  vostro  fratello.  Spero 
che  almeno  dalla  sua  bocca  terrete  ora 
per  fermo  tutto  quello... 

Ram,  (  con  qualche  amarezza  )  Oh  sì ,  ma- 
dama! la  verità  è  ormai  palese.  —  Per-. 
mettete,  {andando  verso  la    comune) 

Eug.  Dove  andate  ?  vostra  moglie  vi  attende. 
Ella  ha   dimenticato  gì' ingiusti  sospetti... 

Ram,  Le  sono  assai  tenuto. 

Eug.  Affrettatevi  dunque.  — 

Ram,  Debbo  uscire  per  un  affare  d'impor- 
tanza ;  la  vedrò  poi.  (nel  momento  che 
sta  per  uscire  si  uolge  improvvisamente 
per  vedere  se  Eugenio  e  Pelagio  par-- 
lano  di  lui ,  cjuindi  esce  ) 

Eug,  (  a  Pelagio  )  Voi  avete  operato  qual- 
che cosa  di  buono  ? 

Pel.  Ho  detto  quanto  doveva  ,  ed  ho  otte- 
nuto... nulla.  Riguardo  a  voi  ,  signora, 
io  vi  consiglio  per  l'ultima  volta  a  non 
mischiarvi  negli  iiffari   altrui. 

Eug.  Potreste  voi  rimproverarmi  se  mi  sono 
interessata  per  un  infelice? 

Pel,  Ciò  che  può  far  bene  in  una  occasione, 
può  essere  mollo  nocivo  nell'  altra.  L'  og- 
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getto  non  è  condannabile  :  la  condotta  me- 
rita molti  rimproveri.  Quello  che  verso 
di  me  sarebbe  stato  giustificalo  in  due 
parole,  per  Ramiro  non  basta  ad  esserlo 
coi  fatti.  —  Questo  fanatico  manca  dei 
riguardi  che  si  devono  agli  amici  ,  ed 
ai   più  stretti  congiunti. 

Eug,  Lo  so  eh'  egli  sospetta  anche  di  me  , 
credendo  falsa  la  mia  asserzione  ,  che 
1'  incognito  fosse  Ernesto.  Ma  s' egli  osa 
ancora  ripetermi... 

PeL  Io  credo  che  voi  non  cercherete  d' in- 
contrarvi con  lui  fino  che  quest'  affare 
non  sia  del  tutto  terminato.  Vi  consiglio 
intanto  gentilmente  a,congedare  il  Barone 
per  qualche  giorno.  Egli  non  se  ne  deve 
offendere.  E  cavaliere  gentile  ed  educato. 
Compatisce  ,  e  non  deride  il  difetto  di 
mio  fratello.  Esige  la  di  lui  Iranquiliilà... 

Eug.  Lo  diceva  io  ?  il  Barone  era  divenuto 
per  lui  oggetto  di  gelosia  ! 

PeL  Sia  coni'  essere  si  voglia... 

Eug»  Scommetterei  ch'egli  ha  ardito  di  so- 
spettare, che  r  incognito  di  questa  notte.  . 

Pel,  Non  ^ate  giudizj   temerà rj. 

Eug.  E  impossibile  il  non  formarne  sopra  un 
uomo,  eh 'è  capace  di  sospettare  di  tutti.— 
Ed  io,  che  dovessi  servire  al  Barone,  nel 
tempo...  Ho  inteso  tutto.  —  Chi  è  di  là  ? 

Pd,  Cosa  volete  fare  ? 
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SCENA   X. 

Il  Servitore  ,  e  detti. 

Ser.  Madama. 

Eiig.  La  carrozza  sul  momento.  (  il  ser^o 
parte  ) 

Pel.  (  con  gualche  autorità  )  Io  vi  avverto  , 
signora,  che  se  mai  una  nuova  impru- 
denza..; 

Eug.  La  duchessa  Sereni  è  la  sola  che  può 
giustificarmi.  Ernesto  mi  si  presentò  ieri 
sera  in  sua  casa.  Ella  ha  udita  la  nostra 
conV'Tsazione.  Come  dama  d'  onore  po- 
trà garantire  la  verità  ,  ed  il  principio 
di   tutto  il  fatto. 

Pel.  Questo  pensiero  non  è  da  rigettarsi. 

Eug.  E  il  solo ,  e  r  unico  anzi  che  merita 
d'  essere  abbracciato. 

Pel,  Tutto  sta  per  altro  che  sia  ben  con- 
dotto. Voi  vedete  che  la  presenza  di 
Ernesto  in  questa  città  esige  una  grande 
segretezza. 

Eug.  Non  sono  così  stupida  da  non  preve- 
dere quali  funeste  conseguenze  ne  po- 
trebbero nascere.  D' altronde  ho  data  a 
Virgìnia  la  mia  parola  di  cercare  lutti  i 
mezzi  di  salvarlo  ,  e  fargli  ottener  gra- 
zia dal  ministro  della    guerra,    da    suo 


i56  '  ATTO 

zio..',  voi  vedete  ,  ci  vuole  non  poco 
talento  a  raaneggiar  tutto  questo. 

Pel.  Io  ho  qualche  fiducia  in  voi  quando 
siete  a  mente  fredda  ,  ma  quando  il 
sangue  vi  va  alia  testa  !.. 

Eug.  Capisco  ,  ma  presentemente  posso  dire 
di  avere  tutta  la  tranquillità  d'  un  filo- 
sofo. (  E  che  filosofo  !  lo  vedrai.  ) 

SCENA  xr. 

D.  Calitnerio  ,  e  delti, 

jD.  CaL  Mi  ha  dello  Florio ,  che  il  signor 
contino  è  uscito  di  casa.  Con  tutta  cau- 
tela sono  venuto  a  sapere  in  che  piede 
mi  trovo,  e  se  la   mia  servitù... 

Eug.  Si:  io  aveva  bisogno  di  voi  per  far  sapere 
ad  Ernesto...  ma  ora  già  più  non  serve. 
Vedete,  conte,  anche  sopra  quest'uomo 
dabbene  ha   osato  vostro   fratello... 

Pel.  Dovete  condonar  tutto  al  suo  carattere, 
vi  dico  ;  altrimenti... 

D.  CaL  Oh  ,  sì  !  sì  deve  condonar  tutto. 

Evg.  Sospettare  eh'  egli  tenesse  mano  ad 
amori  ! 

D.  Cai.  La  cosa  si  avvicina  un  poco  allo 
scandalo. 

Eug.  E  amori  fra  Virginia  ed  il  Barone  Ro- 
berto ? 
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D.  Cai,  Bestialità  Inieutre  il  Barone  Roberto 
fa  air  amore  •. .  .  cioè  .  .  .  oli  cose  nuove  ! 

PeL  (  ad  Eugenia  )  Ma  voi  fate  certe  pub- 
blicità . ., 

SCENA    XII. 

//  Servitore  e  delti, 

Ser,  Madama  ,  la  carrozza  è   pronta. 

Eug.  Vengo  subito.  (  al  servo  )  Uno  scialle  , 
ed  un  cappello...  no,  no  ,  non  importa. 
Già  la  persona  è  amica  ,  e  di  nessuna 
soggezione.  —  Se  Virginia  vi  chiedesse 
di  me  ,  ditele  pure  che  sono  andata 
dalla   Sereni,   {per  andare) 

Pel.  Salutate  la  duchessa  a  mio  nome. 

Eug.  Volentieri.  (  La  duchessa  vuole  slare 
qualche  ora  a  vedermi  )  Addio,  (parte 
con  il  serico.  ) 

PeL  (parlando  dietro  )  Vi  raccomando  so- 
prattutto di  aver  giudizio,  —  Bisogna  in- 
teressarsene come  d'  un  fanciullo  ! 

D.  Cai.  Sì ,  per  dire  il  vero  ,  alle  volte  è 
un  pochino  irriflessiva  ,  ma  con  tutto 
questo  per  altro... 

Pel.  E  voi  don  Calimerio  ,  come  mai  vi 
siete   meschialo   in   quest'  aliare  ? 

D.   Cai.   Io  ,   signore  ? 

Pel.    Eugen-a    mi    parlò    di    voi  ,    come    di 
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una  persona  eh*  era  a  parie  di  tutta; 
Stupisco  ,  che  avendovi  pochi  momen- 
ti prima  fallo  il  ritrailo  di  mio  fra- 
tello.. 

D,  Cai.  Vi  assicuro,  signore,  che  io  ne  sa- 
rei stalo  lontano  ben  mille  miglia  da 
tali  imbrogli..,  ma  le  dame  mi  hanno 
veduto...  una  di  xjua  e  l' altra  di  là  , 
senza  tanti  complimenti  m'  han  condotto 
dentro.  —  Io  che  ho  la  massima  di  non 
inimicarmi  alcuno ,  entrai  ,  così  come 
quelli  eh'  entrano  in  un  luogo ,  al  buio 
del   pericolo  ,  e  senza  saper  dove  vanno. 

Pel.  Ciò  che  mi  iarebbe  sommo  dispiacere 
si  è,  che  il  marchese  venisse  a  pene- 
ti'are  T  ingiustizia  di  mio  fratello  ,  ed  i 
suoi  bassi   sospetti  intorno  a  Virginia  .  . . 

D.  C«/T  Guardi  il  cielo  che  qualche  impru- 
dente gliene  parlasse  !  io  so  quant*egli 
è  delicato  e  collerico  !  ama  infinitamente 
la  contesslna  ,  ha  la  più  grande  opi- 
nione ,  e  giustamente  ,  dell'  onor  suo  e 
della  sua  condotta...  se  a  quel  benedelto 
signore  cade  solo  il  sospetlo  eh'  ella 
sia  oltraggiata... 

Pel.  Ho  inteso...  coraggio  :  qui  bisogna  ve- 
stirsi ,  ed  uscire.  jNon  mi  sembra  mal 
fatto  il  prevenir  cautamente  11  marchese 
di  quanto  è  accaduto.  Colorite  le  man- 
canze di  mio  fialelio  con  le    tinte  del- 
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V  amore  ,  della  tema  di  perdere  un  bene 
prezioso...  voi  mi  comprendete  ? 
D.  Cai.  Quant'  è  possibile  a  comprendere. 
Pel.  Frattanto  andrò  in  traccia  anche  del 
Barone  Roberto  ;  lo  pregherò  di  star 
lontano  per  qualche  giorno  ,  onde  non 
fomentare  dei  sospetti... 

D.  Cai.  Eccellentemente  !  sollecitate  ,  signor 
conte  ;  ogni  ritardo  ci  fa  perdere  dei 
momenti  preziosissimi. 

Pel.  (con  un  sospiro)  Andiamo  a  vestirci... 
Vedete  un  poco  ,  se  io  ho  da  impaz- 
zire per  giustificare  la  bestialità  d^uu  fra- 
tello che  da  qualche  anno  veramente 
non  dovrebbe  più  farne.  (  entra  nel  suo 
appartamento  ) 

D.  Cai.  La  prudenza  con  tutta  saviezza 
m'  insegna  di  non  restar  presso  V  appar- 
tamento della  coDtessina  ,  tanto  più  che 
ogni  volta  che  mi  sono  trovato  solo  , 
mi  è  accaduta  qualche  disgrazia.  Ritor- 
niamo  alla   nostra  stanza... 

SCENA   XIII. 

//  Barone  Roberto  con  circospezione , 
e  detto. 

Hoh,  Don  Callmerio  ? 

D.  Cai,  (  Lo  dicevo  ?  eccone  una  nuova  !  ) 
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Bob,  Dov^  è  la  contesslna  ? 

Z>.  Cai.  Signore  ,  per  carila  ,  fuggite  ,  al- 
lontanatevi ,   voi  siete  in  sospetto. 

Jìoh.    Sospetto  !   fii  the  ? 

D,  Cai,  Andate,  per  amor  del  cielo  !..  il  con- 
tino Ranniro  tiene  per  fermo  ,  che  voi 
insidiate  il  suo  onore. 

Kob.  Come  ? 

D,  Cai,  Una  colpevole  corrispondenza  fra 
voi  e  la  contessina...  se  vedeste  !  ella  e 
ÌQ  uno  stato  che  fa  compassione  . .  .  voi 
ne  siete  la  causa...  già  causa  innocente  !  .  . 
ma  il  conte  Ramiro... 

Rob,  Cavaliere  malnato  !  come  ?  egli  crede 
permesso  al  suo  indegno  carattere  di  po- 
tere sospettare  in  danno  della  delica- 
tezza di  tutti  ?  gr  insegnerò  io... 

D,  Cai.  Signor  Barone  amabilissimo  ,  vi  scon- 
giuro ! . . 

lìob.  Favorite  di  annunziarmi   alla  contessina. 

D.  Cai,  Corpo  di  bacco  !  non  vi  manche- 
rebbe che  questa   per  me  ! 

Rob.  Le  celerò  per  ora  il  mio  risentimento 
intorno  alla  condotta  di  suo  marito  ; 
ma  alcune   notizie   riguardanti    Ernesto... 

D.  Cai,  Il  secreto  fu  ben  custodito!  Lo  sap- 
piamo tutti. 

Rob.  La  Sereni  me  ne  rese  istrutto  momenti 
sono.  Ella  andava  dal  ministro  delia 
IjUerra  onde  salvarlo  :   s' impegna  di  pre- 
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sentare  Ernesto  a  suo  zio  ,  ma  convleae 
che  v'  inlerveioga  anche  la  conlessliia 
Virginia.  EgU  è  per  questo  che  vorrei 
vederla  ,  e..« 

D.  Cai.  La  causa  è  iunocentisslma  ;  ma  ab- 
biamo a  fare  eoa  una  certa  lesta  ,  per  cui 
•la  stessa  virtù  si  trasforma  in  delitto. 
Favorite  d'  uscire  ^  signore. 

Roh.  Questo  è  impossibile  :  conviene  che 
Virginia  sappia... 

D.   Cai.  Partirò  dunque  io. 

Roh,  Non  ve  lo  permetterò  mai. 

D.  Cai,  Oh  cospetto  !  .  .  mille  perdoni.  Ma 
cosa  volete  fare  ? 

Roh,  Bisognerebbe...  niente  di  meglio  :  un  bi- 
glietto di  poche  righe...  (va  ad  un  tava^ 
lino)  State  in  guardia  s<;  mai  giungesse.,, 
(  siede  e  scriwe  ) 

D.  Cai.  Eccomi  [)"onto.  (osseiva  dal  mezzo) 
Non  e'  è  alcuno. 

Roh.  (  scrivendo  )  «  Contessina.  E  urgentis- 
sima la  circostanza  per  cui  v'  invito  a 
portarvi   subito   da   vostro   padre.    » 

D.  Cai.  (  correndo  alia  porta  dell'  apparta- 
mento di  J^irginia  )  Vediamo  da  qnc- 
st' altra  parte.  (Non  v\  mancherebbe  al- 
tro f  eh'  ella   sortisse  ) 

Roh,  (  scrivendo  )  ))  La  duchessa  Sereni  é 
molto  interessata  onde  salvare    Ernesto^ 

Ron,  T.  IH.  II 
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Ella  s'  impegaa  di  presentarlo  a    vostro 
padre.  » 

D,  Cai.  (  correndo  alV  appartamento  di  Pe- 
lagio )  (  Non  vorrei  ciie  venisse  il  conte 
Pelagio  ,  e  disgustarmi  con  lui.  )  (al 
Barone  )  Presto,  signor  Barone. 

Rob,  Un  momento,  (scrivendo)  u  Fra  un'ora 
trovatevi  al  di  lui  fianco.  So  quanto  per 
mia  cagione  soffrite...  » 

D.  Cai.  (  correndo  al  mezzo.  )  Io  mi  sento 
sul  capo  il  colmo   delle  disgrazie  ! 

Kob.  (  scrivendo  )  «  Ma  spero  che  in  breve 
lutto  sarà  riparato.  Vostro  devotissimo 
servitore  ,  Roberto  del  Colle.  »  (  piega 
il  biglietto) 

D.  Cai,  (  dal  suo  posto  in  grande  orgasmo) 
Per  amor  del  cielo  ,  Signore  ! 

Iiob.  (levandosi)  Consegnate  questo  biglietto 
alla  conlessina. 

D.  Cai.  Io  !  sappiate  che  non  mi  azzar- 
derei di  avvicinarmele... 

Jìob.   ii  un   viglietto  aperto. 

/).   Cai.  Ad  ogni  modo... 

Kob.      Andrò  dunque  io  ,  e  cosi... 

IJ.  Cai.  (  opponendosi  )  No  ,  ve  ne  prego. 
Piuttosto...  date  qui.  . 

Bob.  Affrettatevi. 

D.  Cai.  Io  ve  lo  dico  per  l'ultima  volta; 
sollecitate  a  partire ,  altrimenti...  abbiate 
cura,  rispetto  alla    tranquillità    di    una 
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dama.  Non  la  esponete  con  un  uomo 
bestiale  .  .  .  (  Dio  buono  ,  s'  e^Ii  mi 
udisse  !) 

Roh.  Avete  ragione  ^  dite  saviamente.  Conse- 
gnatele il  biglietto,  e  signiGcatele  a  voce, 
che  la  giustificazione  deli^  onor  mio  , 
quanto  la  sua  m'  interessa...  e  che  fra 
poco...  non  dico  di  più.  Vi  son  servo. 
(parte  ) 

D.  Cai.  Quant'era  meglio,  che  avesse  detto 
anche  meno  !  —  Ho  da  portarlo  io  il 
biglietto  ?..  —  Non  sarebbe  meglio 
che  lo  consegnassi  a  Florio  '(.,.  egli  lo 
fa  certamente  prima  vedere  al  suo  pa- 
drone. E  che  male  vi  sarebbe  ?..  è  ve- 
ro ,  che  per  il  sospettoso  la  parola  odio 
si  cangia  in  amo  ;  e  che  tutte  le  regole 
grammaticali,  rettoriche  e  logiche  mutano 
forma  ed  aspetto...  Trattandosi  poi  d'es- 
sere in  danno  mio  ,  allora  !..  per  i'  ul- 
tima volta,   veli!   per  1' ultima  volta   fac- 

I  ciamo  da  noi. 

•scena  XIV. 

II  conte  Ramiro  si  presenta  con  circospezione 

dal  mezzo  molto  accigliato  ,  e  detto, 

D.  Cai.  (prosegue  )  Consegneremo  con  tutta 
cautela  il  biglietto  alla  contesslna  :    ma 
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prima  bisogna    osservare  ,  sa    mai    que 
demonio...  (  si  volge  e  trova   di    fronte 
il  conte  Ramiro) 

Ram,  (  strappandogli  di  mano  il  foglio  )  X,' 
me  il  biglietto  :  lo  consegnerò  io.  (  e/i- 
tra  neW appartamento  di  Virginia) 

D,  Cai.  (  di  è  rimasto  di  gelo  ^  dopo  un 
momento  si  scuote)  Dio  !  io  mi  metto 
nelle  tue  mani  :  abbi  pietà  di  me.  (parte) 


Fine  dell'  Atto  Secondo, 
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ATTO    TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

La  Contessa  Firglnia,  e  Florio: 


Vi, 


irg.  (  seguendo  Florio ,  che  esce  dal  di  lei 
appartamento  )  Come ,  come  Florio  , 
voi  avete  dato  quest'  ordine  alle  came- 
riere ^ 

Fior  .  Io  credo  ,  che  Giulietta  ,  signora  ,  ve 
r  abbia  detto  con  ogni  franchezza  pos- 
sibile ? 

Firg,  Approntar  tutto,  e  da  qui  ad  un'  ora 
partire  ? 

Fior.  Tale  è  il  volere  del  signor  conte  ? 

P^ìrg.  E  voi  avete  licenziato  il  pagg:o  ,  e 
Camilla  ? 

Fior,  Così  egli  mi  ha  comandalo. 

Firg,  E  gli  altri  domestici  ? 

Fior,  Tutti  :  non  restiamo  che  il  cocchiere  ; 
ed  io.  ■ —  Permettetemi  :  ho  da  andare 
ad  ordinare  la  posta  che  deve  attenderci 
fuori  di  porla  Nuova. 

P^irg,  E  perchè  si  usa  meco  tanto    mistero  ? 
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una  simile  precipitazione  non  può  es- 
sere che  il  frutto  di  qualche  nuovo  so- 
spetto. —  Dov'  è  Eugenia  ? 

Fior.  E  uscita  in  carrozza. 

J^irg,  Mìo  cognato  ? 

Fior.  E  sortito  momenti  sono. 

P^irg.  Tutti  m*  hanno  lasciata  ?...  io  non  ar- 
rivo a  comprendere  ...  —  Dite  a  Don 
Calimerio  che  venga  da  me. 

Fior.  Oh  questo  si  può  fare  :  ma  sappiate,  che 
il  signor  Don  Calimerio  aveva  pensato 
tranquillamente  ad  andarsene.  Il  padrone 
per  altro  lo  ha  incontrato  per  le  scale 
nel  tempo  cbe  discendeva  con  un  fac- 
chino carico  del  suo  bagaglio  .  . . 

F^irg.  Che  sento  ! 

Fior.  Gli  ha  ordinato  di  non  uscire,  ed  ha  fatto 
riporre  il  baule  nella  mia  stanza. 

F^irg.  Egli  dunque  dovrebbe  essere  a  parte 
di  tutto? 

Fior.  (  amaramente  )  Oh  !  Io  credo. 

Virg.  Mandatelo  subito  da  me. 

Fior.  Volentieri.  (  Bella  fortuna  essere  il  favo- 
rito d'  un  sospettoso  !  a  qiiest'  ora  otto 
scudi  !  non  do  la  giornata  per  venti.  ) 
(andando  ) 

Virg.  {con  premura)  Dite:  cercate  ancora 
di  mio  marito  ,  e  significategli  ,  che  io 
desidero  vivamente  di  parlargh. 

Fior,  Sarete  obbedita,  (adocchiando  la  porta 
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di  sotto  a  destra  ).  (  Quesl'  ambasciata 
è  inutile  ;  quando  crederà  opportuno 
verrà  da  se.  (  parte  ) 
Virg*  Qui  e'  é  qualche  grande  mistero  !  non 
è  possibile  che  il  conte  abbia  trasceso 
tanto  per  la  semplice  avventura  di  Er- 
nesto. Qualche  indegno  lo  ha  fomenta- 
lo. —  Ricorrere  a  questi  estremi  ?  par- 
tire air  improvviso  ?  non  permettermi 
di  veder  mio  padre  ?  .  .  .  che  sì  giudi- 
cherà di  me  ?  di  qual  delitto  mi  si  sup- 
porrà colpevole  dopo  un  trattamento 
cosi  vergognoso  ?  .  .  .  non  è  for?e  spet- 
tante al  carattere  di  marito  il  difendere 
la  moglie  da  tutti  i  sospetti,  dalle  dicerie 
che  r  oziosa  società  ...  Ed  egli  in  cam- 
bio non  fa  che  destarne ,  che  dar  campo 
ai  maligni  ?  . .  .  cosi  egli  studia  dunque 
di  perdermi  nella  pubblica  opinione?... 
Eugenia  è  partita  :  mio  cognato  del  pa- 
ri... chi  sa  per  dove  ,  e  a  qual  fine?... 
Aliene  Don  Galimerio.  Egli  potrà  darmi 
qualche  traccia  intorno  alla  condotta  di 
tulli. 
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SCENA  n. 

Don   Calinicrio  da  ^ìoggio  ,  e  detta. 

D.  Cai.  (  molto  afflitto  )  Eccomi  qui,  signo- 
ra !  A   me  iiou  resta  che  conlorlarvi. 

yirg.  Voi  volevate  partire? 

D.   Cai.  Tale    era     la    mia  intenzione  :    non 
ebbe*  effetto  ,   e   venni   arrestato. 

P^irg.  Ma   per  quale  motivo  ? 

JD.  Cai.  Arrestato  ,  e  con  ì'  equipaggio  sotto 
seqjiestron 

l^iig'  Convieu  credere  che   la  cagione . . , 

D.  Cai.  Oh  !  io  non  parlo  più.  Sia  per  forza 
del  suo  carattere  ,  sìa  per  prodigio  ,  sia 
per  circostanza,  io  vedo  il  signor  contino 
sempre  scappar  fuori  all'improvviso.  Egli 
sa  lutto  quello  che  si  opera  ,  e  sembra 
preveda  quello  che  si  vuol  fare.  Rin- 
graziatene il  Cielo  ;  voi  siete  in  mano  di 
un  uomo  che  vi  sapià  sottrarre  ad  ogni 
sorla  di  disgrazie.  Egli  ha  il  dono  di 
leggere  nelT  avvenire ,  o  conosce  cosi 
bene  il  passato  ,  che  nulla  gli  riesce 
liuovo  al  presente.  Egli  si  burla  di  lutto 
ciò  che  jruò  accadere...  È  un  genio  !... 
o  per  amore  o  [)er  forza  bisogna  vene- 
railo  :  egli  é  un  uomo  singolare! 

P'i'g'  Io  quasi  non  vi  compiendo  ? 
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D.  Cai.  Cosi  è...  ne  convengo  :  probabilmenle 
oggi  io  avrò  perduto  il  dono  comunica- 
livo.  —  Mi  resta  per  altro  tanto  buon 
senno  per  conoscere  ed  ammirare  le 
belle  doti  del  signor  conte.  (  Lo  spavento 
mi  dice,  ch'egli  è  presente,  e  mi  ascol- 
ta ;  ed  io  sono  certo  ,  che  lo  spavento 
mi  dice  la  verità.  ) 

F^irg.  Yoi  saprete  che  fra  un'  ora  devo  par- 
tire ? 

D.  Cai.  Fra  un'ora  ?...  il  Cielo  vi  benedi- 
ca ,   e  vi  dia  buon   viaggio. 

Fìrg.  Chi  sa  ,  se  vi  sarà  permesso  di  venire 
con   me  ? 

D.  Cai.  Rapporto  a  me  ,  faccia  pure  il  vostro 
sposo  quanto  più  gli  place  :  dipendo 
da'  suoi  voleri...  Se  volesse  però  darmi 
il  mio  bagaglio,  mi  sembra  che  non  fa- 
rebbe male. 

Firg.  Mio  marito  mi  consegnò  un  biglietto 
che  trovò  nelle  vostre  mani  »  scritto 
dal  Barone  Roberto  y  dal  quale  rilevai 
che  si  cerca  ogni  mezzo  onde  salvare 
Ernesto. 

D.  Cai.  Il  cielo  ci  salvi  tulli  ,  che  ne  ab- 
biamo bisogno  ! 

Virg.  Eugenia  ,  e  mio  cognato   sono  uniti. 

D.  Cai.  Óltlmi  signori  !  non  so  ,  semi  sarà 
più  concesso  di  baciare     loro    le  mani  ? 

Firg.  Per  amor  del  cielo,    Don    Calioierio, 
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spiegatevi.    La  vostra    afflizione  mi    ca- 
giona i  più  grandi  timori.     Sapete  voi  , 
perchè  si    usi  tanta    tirannia  dal    conte 
verso  di  me  ? 
7).  Cai.  E  verso  di  me  ? 

F^irg,  Finalmente  in  che  ho  mal  mancato  ? 
è  vero ,  che  dovevo  confidare  prima  a 
lui  il  segreto  di  Ernesto  ;  ma  la  tema 
che  col  suo  sospettoso  carattere  potesse 
prendere  in  sinistra  parte  questa  ve- 
nuta ,  il  pericolo  in  cui  egli  si  trovava, 
i  suggerimenti  di  Eugenia  ,  tutto  mi  ha 
consigliata  a  non  farlo.  Ah  !  s'  egli  avesse 
dimostrato  più  fiducia  in  una  tenera  spo- 
sa ,  non  sarebbero  accaduti  tanti  disor- 
dini !  La  colpa  è  sua... 

D,  Cai.  [trasportandosi  )  Si,  sua  assoluta- 
mente... (  rimettendosi  )  cioè  vostra.  A 
tutti  condonar  dobbiamo  dei  difetti  ;  in 
uno  sposo  poi  rispettarli.  (  Cosi  Iddio 
mi  aiuti  ,  come  io  me  Io  sento  alle  spalle.^ 

Virg.  Voi  mi  rimproverate  ,  e  con  ragione  : 
ma  appoggiata  a  cosi  giusti  motivi,  non 
poteva  il  mio  fallo  ottenere  perdono  ? 

D,  Cai.  Veramente...  ma  io  non  sono  giu- 
dice competente  per  discutere  questo 
punto. 

Vir^*  (  amaramente  )  Via  ^  Don  Calimerio  l 
spiegatevi  :  tutto  mi  prova  che  voi  sa- 
pete quale  dev*  essere  il  mio  destino  ,  e 
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che  me  T  occultate,  essendo  d'accordo 
con  mio  marito. 
D.  Cai.  {  desolatìssìtno  )  Eccone  un'altra  più 
beila!  —  Io  d'accordo  col  contino? 
io  a  parte  delle  sue  stravaganze,  e  com- 
plice della  sua  ingiustizia  ?.  potete  ob- 
biiare  così  in  un  punto  l'immensa  pre- 
mura, eh'  io  ho  sempre  avuto  per  voi? 
Dio  buono  !  vi  ho  veduto  bambina  ; 
sento  tutta  quella  tenerezza  che  un  pa- 
dre... Eh  via  !  non  mi  fate  un  torto 
COSI  grande;  anteporre  alla  dolcezza  del 
vostro  carattere  i  sospetti  ,  le  ingiusti^ 
zie  ,  le  furie  d'  uno  stravagante... 

SCENA    III. 

//  Conte  Ramiro  dalla  porta  di  sotto  à  destra, 
e  detti 

Ram.  (a  D.  Calimerìo  )  Basta  cosi.  Ritira- 
tevi in  questa  stanza  ,  signore  !  (  addi" 
taiido  quella  d'  onde  è  uscito.  ) 

D,  Cai.  (  eh' è  rimasto  estatico  per  la  com* 
parsa  di  Ramiro  ^  s'  inchina  profonda' 
mente,  e  con  tutta  rassegnazione  entra 
nella  stanza  sopra  indicata.  ) 

Ram.  Non  dite  nulla  ,  o  madama? 

Fir^.  (  dopo  un  momento  prende  un  tuono 
freddo  ,    ma  dignitoso.  )  Che  potrei  dir 
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re  ?  ripeter  forse  quello  che  \i  siete 
compiaciuto  di  star  ad  ascollare  di  ua- 
scosto  ? 

JRam»  Ho  veduto  per  altro ,  che  non  siete 
rimasta  troppo  colpita  dalla  mia  improv- 
visa comparsa  ;  segno  evidente  che  voi 
sapevate ,  eh'  io  colà  mi  trovava  ,  ed  è 
per  questo,  che  la  conversazione  fu  molto 
prudente...  tale  qual  V  esigeva  la  circo- 
stanza. 

J^ifg-  Io  sapeva  che  voi  eravate  a  spia- 
re ?..  no  ,  signor  conte  ,  io  non  poteva 
avere  si  poca  stima  di  voi.  —  Avrei 
creduto  di  offendervi  troppo  con  una 
simile  supposizione!.,  ma  vedo  col  fat- 
to ,  che  per  quanto  si  dica  del  vostro 
carattere,  nulla   è  esagerato. 

jRam.  Signora  ,  voi  mi   offendete. 

Virg.  Chi  dubita  dell'  onor  mio  ,  e  della  mia 
delicatezza  mi  dispensa  da  molli  ri- 
guardi. 

Ram,  Potrei  ricordarvi  quei  tulti  ,  che  deve 
una  sposa  ad  un  marito. 

Viìg'  E  quelli  da  un  marito  dovuti  .  . .  Un 
tale  dialogo  potrebbe  divenire  troppo  ama- 
ro ;  savia  cosa  è  il  sospenderlo  ,  ed  è  mio 
dovere  esser  in  questo  la  prima.  Tale  è 
l'obbligo  d'una  moglie,  che  coglier  deve 
lulte  le    occasioni    per    dimostrare    allo 
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sposo  ,  quanto  ad  esso  ella  deve  stare 
soggetta. 

Ram.  Io  credo  che  questo  vostro  discorso 
non  abbia  che  un  fine,  e  sia  quello  di 
ritardare,  o  distruggere  alcune  interro- 
gazioni che  sono  per  farvi. 

p^irg.  Delle  interrogazioni  ?..  (  frenandosi  ) 
Io  sono  disposta  a   rispondervi. 

Ram,  Voi  conoscete  da  molto  tempo  il  Ba- 
rone Roberto  ? 

F^irg,  Si;  ma  egli  non  ha  mal  frequentata 
la    conversazione  di   mio  padre. 

Ram.  Ecco  dunque  ^  che  vostro  padre  si  era 
da  molto  tempo  avveduto  di  ciò  che 
doveva  accadere.  —  Ora  dite.... 

F'irg.  Cessate,  o  signore,  da  qualunque  altra 
domanda  :  ogni  mia  risposta  già  vi  ri- 
sulterebbe equivoca  ,  e  di   mio   danno. 

Ram.  Già  ,  già  :  questa  è  l' idea  che  gene- 
ralmente si  è  voluto  formare  di  me  U.  voi 
pure  r  avete  adottata  ?  e  si  vorrebbe 
persuadermi  eh'  io  sono   amalo  ! 

F^ìrg.  I  vostri  dubhj    intorno  al  Barone?.. 

Ram,  Bisognerebbe  esser  ciechi,  perchè  da 
tutto  non  traessero  consistenza.  —  A 
che  tanto  amore  ,  tanta  cordiaUtà  per 
Eugenia  ? 

F'irg^,  Vi  darebbe  anche  sospetto  una  natu- 
rale simpatia  ,  .  , 

Ram.  Sì ,  madama  :    due     cognate    giovani , 
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che  frequentano  le  medesime  conversa- 
zioni ,  gli  stessi  spettacoli  ,  che  abitano 
una  sola  casa  y  che  ciò  non  ostante  sono 
amiche...  due  cognate  infine  ,  che  si 
amano ,  è  un  caso  nuovo  nel  mondo  , 
e  se  ora  nasce  ,  nasce  certamente  in  mio 
danno. 

Virg.  Ma  ,   Cielo,   a  che  mai   è  portalo?.. 

Ram.  Non  vi  agitate  ,  vi  prego.  Fra  poco 
le  vostre  inquietudini  saranno  del  tutto 
terminale.  Il  caro  cugino  Ernesto  otterrà 
perdono  al  suo  fallo  ,  la  grazia  dello 
zio... 

Vii'^.  (  con  interesse  )  Ah  :  voi  dunque  ere* 
dete... 

Ram,  (  accigliandosi  ,  e  con  freddezza  )  Oh 
io  lo  tengo  per  indubitato  !  mi  spiace 
soltanto  y  eh'  egli  non  sarà  bastante- 
mente sollecito  ,  onde  venire  ad  espan- 
dere il  suo  cuore  con  voi ,  e  a  presen- 
tarvi i  dovuti  ringraziamenti.  Fra  poco 
noi  partiremo.  Potrà  però  occupare  il 
tempo  che  avtva  divisato  di  passare  al 
vostro  fianco,  satirizzando  pubblicamente 
la  mia  condotta  ,  e  in  un  col  Barone  , 
schernendo  le  mie  azioni...  Ma  perchè 
r  intera  socitlà  non  deve  pensare  che 
a  me  ?  sono  io  forse  in  un  posto  lumi- 
noso ,  che  m'  abbia  ad  attrarre  gli 
sguardi  tutti  ?  dovrò  essere  sempre  guar- 
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dingo  ,  anche  nelle    più    piccole    azioni 
domesticVie    per    non    essere     criticato  , 
deriso  ?  .  . 
Virg'  (  guardando  dal  mezzo  )  Cessate  :    ri- 


torna vostra  cognata. 


Ram.  Dessa  ?  . .  entrate    nel    vostro    apparta- 
mento ,  e  guardatevi  dal  parlare  !  — 
Virg.  Oh  ciefo  ! 

Ram.  Disponetevi  al  più  presto  alla  partenza. 
Virg,  Alla  partenza!...  ma  questo... 

SCENA   IV. 

La  contessa  Eugenia  ,  e  detti. 

Eug,  (  frenando  la  sua  smania  )  Sì  :  tu 
partirai,   e  fra  breve. 

Ram.  Ho  piacere  che  vi  sia  la  vostra  condi- 
scendenza. 

Eug.  Condiscendenza  ?  dite  ,  che  vi  è  stalo  il 
mio  più  grande  interesse  ,  e  eh'  ella  deve 
a  me  sola...  Ma  non  voglio  proseguir 
d'  avantaggio.  Ciò  che  dissi ,  è  bastante 
per  suscitare  la  vostra  curiosità  ,  i  vostri 
sospetti...  Oh  quanto  sono  contenta  ,  che 
vi   possiate   macerar  da   voi   stesso  ! 

Ram.  Signora  ,  non  usale  delle   frasi... 

Eug.  Che  'i  vorreste  voi  im pormi  ?  un  uomo 
predominato  da  un  difetto^  eh' è  per- 
fiiio  il  più  vergognoso ,  che  possa  avere 
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una  donna  ,  ha  perduto  tutta  la  sua 
dignità.  E  poi ,  a  che  iia  prendere  un 
tuono  altiero  con  me  ?  è  tempo  di  preu'^ 
dere  la  spada  onde  rendere  ragione  delle 
offese ,  che  avete  apportate  all'  altrui 
onore  coi   vostri  sospetti. 

JRam.  La  spada?  e   chi  è  il  temerario... 

f^irg.  Ah  y  deh  ,  Ramiro  ,  cafraatevi  !  Euge- 
nia ! . . 

Eug.  Non  sono  mal  la  prima  ,  mia  cara  ,  ma 
se  poi  mi  si  offende  ,  ed  incomincio  a 
movermi  ,  e  a  parlare,  allora... 

SCENA    V. 

Il  conte  Pelagio  molto  sudato  ,  e  detti. 

Pel.  Voi  commettete  delle  grandi  bestialità. 

Eug.  Ne  convengo. 

Pel.  Meno  male.  —  Venite  con  me.  (  per 
andare  ) 

P^irg,  (  a  Pelagio  )   Signore... 

Pel,  (  ritornando  )  Tranquillatevi  ,  Virginia  : 
la  Sereni ,  alcuni  altri  amici  ,  il  ministro 
hanno  cangiata  U  sorte  di   Ernesto. 

Firg.  Mio   padre  ?  .  — 

Eug.  {  a  Pelagio  )  (Chiacchierone  1  ora  venire 
voi  con  me.  (prendendo  la  mano  dei 
conte  Pelagio  ,  e  dirigendosi  al  suo  ap' 
partanienlo  ) 

Ram.   Si   può  sapere?.. 
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Eug,  È  finito  il  tempo  del  si  può  sapere,  e* 
dello  stare  ad  ascoltare.  Non  si  sa  che 
quando  nasce...  Una  macchina ,  una  rete 
lesa  per  voi ,  e  contro  di  voi...  Ma  noti 
si  sa  nulla  ,  no  ,  no.  (  Schiatta  ,  schiatta 
là  !  )   (entra  ncW oppar lamento  ) 

Barn.  Ah  questo  è  troppo  !  e  voi...  (  a  Pe- 
lagio ) 

Virg.  Alcuno  giunge. 

Ram,  (  volgendosi    subito     verso  il    mezzo  ). 
Chi  è? 

Virg.  jNIìo   padre. 

Pel,   (  Px-itiriamoci  :   non  debbo  star  presente, 
ma  voglio  esser  pronto...  )   (  entra  ) 

SCENA    VI. 

//  marchese  Ruggero,  e  detti. 

Rag.  (  di  dentro  ,  e  quindi  esce  )  Poter  del 

mondo  !   oltraggiare  mia  figlia  ^    il    mio 

nome  ,  il   mio  onore  ? 
Virg    (  sbigottita  )  Padre  mio  ! 
Rag.  Ritiratevi  sul  momento.  —  (  gravemente 

a  Ramiro)  Signore... 
Virg.  Assicuratevi  che... 
Rug.  (  con  forza  )  Sciagurata  !   voi  osale  non 

obbedirmi  ? 
Virg.  (  s' inchina  ,  ed  entra  nel  suo  appar^ 

lamento  )  A  noi  ,  signor  conte.     Prima 
Bon.  T.  III.  12 


ì;3  atto 

di  tulio,  sappiate,  che  io  ho  la  massima 
di  non  prestar  fede  che  ai  falli  ,  e 
che  se  questi  non  fossero  tah  ,  difficil- 
mente mi  sarei  indolto  a  venire  da  voi  ; 
ma  i  fatti  pur  troppo  esistono.  Un  fra- 
tello ,  una  cognata  oltraggiati  :  una  sposa 
che  si  vuol  punire  con  una  repentina  par- 
tenza ,  ed  alla  quale  è  vietato  perfino 
di  vedere  il  proprio  padre  ,  quel  padre 
che  ha  ogni  diritto  per  erigersi  in  giu- 
dice severo  de'  mant;amenti  di  una  fi- 
eli a  ;  gli  amici  oltraggiati,  pregiudicato 
il  mio  nome  ,  la  riputazione  del  sangue 
mio... 
Barn.  Signor  marchese... 

Bug.  Poche  parole  ,  signore  :   qual  è  la  colpa 
di  Virginia?  che  io  lo  sappia  all'  istante, 
ed  eccovi  pronta  la    mia  mano  per  pu- 
nirla. 
Barn.  E  vero,  che  io  potrei  essermi    ingaa- 

nato... 
Bug.  INo ,  non  è  questo  che  dovete  rispon- 
dermi ,  o  se  ciò  realmente  in  adesso 
pensale,  uscito  eh'  io  sia  di  vostra  casa 
tutti  risorgeranno  i  vostri  sospetti  ,  e  ne 
accrescerete  il  numero  con  uno  più  vile 
di  tutti  ,  ed  è  questo  :  che  io  abbia  ap- 
profittato della  mia  presenza  onde  im- 
pedire uà    disordine  ,  ma  che  a    parte 


TERZO.  179 

e  complice  sia  dèi  supposti  falli  dell' ol- 
traggiata  mia   figlia. 

Jìam.  E   voi  credete  che  il  mio  rispetto  ?.. 

B-i'g'  Se  questo  non  ha  giovato  a  garantire 
una  dama  onorata  nella  contessa  Euge- 
nia ,  lo  specchio  dei  cavalieri  nello 
stesso  vostro  Irattello  ,  che  dovrà  atten- 
dersi un  suocero,  il  quale,  pei  legami 
di  sangue  che  lo  unisce  alla  vostra  sposa, 
non  può  che  comparirvi  cieco  o  indul- 
gente sulle  sue  colpe  ? 

Barn,  (...  E  forse  egli  dice  il  vero.  ) 

lìug'  Prima  di  indurmi  a  qualche  pubblici- 
tà y  parliamo  fra  noi.  Dove  avete  fis- 
sato di  condurre  Virginia  ? 

Ram,  Alla  mia  villa. 

Hug'  Quando  ? 

Ram,  Entro  un'  ora. 

Rug.  Questo  non  nascerà  mai.  Virginia  ha 
troppe  relazioni  d'importanza,  Virginia 
dee  far  prima  sapere  1'  oggetto  della  sua 
partenza. 

Barn.  Ella   appartiene  allo  sposo. 

Rug»  Un  altro  ,  che  voi  ,  avrebbe  detto  , 
eh'  ella  appartiene  alla  pubblica  opinio- 
ne ,  che  questa  dev'  essere  una  gioia 
preziosa  per  un  marito ,  eh'  ella  vive 
prima  pel  suo  ouore^  per  la  sua  fama  , 
e  poi  per  lui,  e  che  quell'ucmo  che 
dimentica  doveri    cosi  importanti  ,    non 
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melila  di    essere  nemnien    dalla  moglie 
calcolalo. 

Jìam.   Marchese  !... 

lìug'  Soii  cavaliere  ,  difendo  il  buon  nome 
d'una  figlia,  il  mio:  colui  che  disprezza 
titoli  cosi  sacri  è  [)er  me  il  più  misera- 
bile di  tulli   gli   uomini. 

lìaw.  lo  vi   rispello... 

lìiig.  Voi  mi  disprezzate  ,  io  vi  replico  :  ma 
io   vi   rendo  un   buon   contraccambio. 

Ham.  (  contenendosi  a  Jorza  )  Se  i  legami 
tanto   j'ispettabili... 

liug.  In  mal  punto  gli    ho     stretti  !     Da  più 
giorni  dovele  esservi  avveduto    del    mio 
penlimenlo  ;  ma  non  credeva  mai  che  si 
dovesse  giungere  a  questi  estremi.  Io  tre- 
mava del   vostro  carattere    anche    prima 
d'  impegnare  la     mia    parola.     Fui    cir- 
cuito ,  mi  si  assicurò  ,  che  il  vero  amore 
dilFicilmente  va     disgiunto     dalla     tema  : 
benché   io  mi  sapj^ia  ,     che  prima     del- 
l'amore  ,     per     sbandire  il    sospetto,    è^ 
necessaria   la   slima  :    ma  le    credei   loliìe 
dell'età. —  Il  difello  vostro  è  radicalo  nel 
cuore.  •—  Cos'  è  qaeslo  guardarsi   sempre 
d'intorno,  comparile  all'  improvviso  ?  ac- 
cigliarsi  al  sorriso   deli'  uno  ,    e  fremere 
se    r  altro    parla    col    compagno     in  se- 
greto ?  chi  siete  voi   per  farvi    lecilo    di 
tenere  lulla   la  socielà  per  Irisla  ,  mali- 
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gna  ,  disonesta  ^  infame  ?  eccovi  giunto 
ad  un'età  conveniente,  senz'avervi  potuto 
formare  un  amico.  Aspirate  ad  un  grado, 
ad  un  posto,  e  sospettate  di  quelli  medesi- 
mi che  sono  inclinati  a  favorirvi.  Ognuno 
vi  sfugge,  perclie  tutti  sanno,  che  il  vo- 
stro cuore  è  fìnto ,  è  simulato.  Compe- 
rale i  servi  ,  vi  confidate  alia  più  mise- 
rabile canaglia...  per  far  che  ?  per  detur- 
pare r  onore  della  vostra  famiglia  ,  quello 
della  vostra  sposa  ,  il  vostro  medesimo... 
eh,  via!  questo  non  è  proprio  dell'uomo 
educato  ,  del  cavaliere...  resti  il  sospetto 
alla  vii  feccia  ,  a  coloro  che  mai  non 
hanno  saputo  ,  o  sapranno  quello  che 
devono  a  se  stessi  y  ed   agli  altri. 

Ram.  Le  vostre  parole  ,  o  signore  ,  mi  avvi- 
liscono :  vedo  1'  ingiustizia  del  mio  so- 
spetto ;  ma  converrele  meco  ,  che  la  con- 
dotta... 

Hug.  ì]  molto  reprensibile.  La  contessa  Eu- 
genia assume  sopra  di  se  tutta  la  col- 
pa ;  ella  assicura  che  Virginia  non  vo- 
leva assentire  a  qualunque  costo  a  farvi 
un  mistero  della  venuta  di  Ernesto  ;  ma 
il  render  pubblica  la  presenza  di  questo 
sciagurato... 

Rarn.  Siete  voi  condisceso  ad  accordare  per- 
dono ad   un  giovine  ?.. 

Riig.  Sono    slato    attornialo     da    tanti  ,     che 
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quasi  quasi  io  cedeva  :  fortuna  mia  y  die 
venni  dlslralto  da  ciò  che  riguardava 
mìa  figlia.  Concludiamo  sopra  ciò  che  a 
noi  spetta.  Il  buon  nome  di  Virginia  , 
ed  il  mio... 

SCENA   VII. 

Florio  y  e  detti. 

Fior,  Signore  ,  ho  eseguita  la  vostra  commis- 
sione :   lutto  è  pronto. 

Ham.  Ho  Inteso. 

Fior.  Se  avete  la  bontà  di  sortire  un  momen- 
to ,  avrei  qualche  cosa  da  significarvi. 

Ham,  Vengo...  Signor  marchese  ,  fra  istanti 
avrete  la  mia  risposta,  (esce  con  Florio) 

Bug.  Costui  dovrebb'  essere     quel  servitore... 

SGENA   Vili. 

//  conte  Pelagio  ,    la  contessa  Eugenia  , 
e  detto. 

Pel.  Bravo  ,  marchese  mio  ,  bravo  !  voi  avete 
parlato  da   Demostene. 

jRug.  Non  so  ,  cosa  io  m'  abbia  ottenuto^  ne 
sono  cieco  a  segno  di  sperare  di  averlo 
guarito.  Il  suo  difetto  è  uno  dei  più  fa- 
tali :  innato  in  lutti  gli  uomini  ^  allorché 


TERZO.  i83 

si    rende  padrone    d' un  cuore ,    diiBcil- 
meule  si   .giunge  a  distruggerlo  ,    polcViè 
quanto   più.  cresce  1'  età,  tanto  più  forte 
diviene.  E    inutile  :   1'  uomo  abituato  alia 
diffidenza,  ed   al  sospetto,  ha  preso  una 
tale  tendenza   al   mal   pensare... 
Eug.   Ali  ,  se  mi  fosse  stato  permesso  di  ag- 
giungere qualche  cosa  del  mio  al  vosti'o 
discorso  ! 
FcL  Ne  avevate  la  buona  intenzione,  ma  gra- 
zie al  cielo  ci  fui  io  per     impedire    dei 
Duovi  spi-opositi. 
Eiig.  Spropositi  ?   avete  forse  trovato  mal  fat- 
to ,  che  io  direttamente  sia    andata    dai 
signor  marchese  ? 
Rug.  lo  non   posso  biasimarvi   per  certo. 
PeL  Colla  differenza  ^    che  si  poteva   esporre 

la  cosa  diversamente. 
Eug.  E   r  avere  strappato  dalle  mani   del   Ba- 
rone un  biglietto  di   sfida? 
Pel»  Ciò  ha  del  merito,    ed    io  non    so     se 
avrei  ottenuto  tanto  dal  signor  Barone.  — 
Queste  circostanze  si  faranno  in  seguito 
sapere  a  Ramiro.  Se  esse  non  gioveranno 
a    guarirlo  ,    spero    almeno  ,  che  servi- 
ranno a  moderarlo. 
Rii^.  E  questo  pure  io  tengo  per  fermo.  jMa... 
(  verso     V  appartameli  Lo     di    Virgin  ui  , 
chiama  )   Virginia  ? 
Eug.  Volete  lei  ?  vado  io... 
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Rug»  No,,  contessa  ,  vi  prego:  amo  di  dirle 
due   parole  prima  che  ritorni  swo  marito. 

Eug.   Certamente  voi   volete   sgridarla  ? 

Rug.  No  :  due  sole  parole...  un  semplice  av- 
vertimento... Elia  viene. 

Eug.  Io  parto  :  non  voglio  espormi  all'  occa- 
sione di  dovervi  interrompere.  (  ironi- 
camente verso  Pelagio  )  Non  voglio  com- 
mettere delle  bestialità.  Permettete.  ( U- 
docchiando  Ruggero  )  (  Egli  mi  sembra 
calmalo:  subito  che  giunge  Ernesto  coi 
Barone,  io  glielo  presento,  e  per  forza 
lo  dovrà  abbracciare  ...  oh  sì  ,  che  lo 
dovrà  abbracciare  !j   [esce  dal  mezzo). 

Pel.  (  Non  vorrei  eh'  ella  andasse  a  cimen- 
tare Ramiro.  )   {per  andare). 

Rug.  Conte  ,  vi  prego  di  trattenervi  :  amo 
che  siate  presente  a  quanto  sono  per 
dire  a  mia  figlia. 

SCENA    IX. 

La  contessa   Virginia  ,  e  detti. 

Virg.  Mi  sembra  ,  signore  ,   che  voi... 

Rug.  Si,  io  vi  ho  chiamata,  perchè  deside- 
rava in  presenza  di  questo  cavaliere  farvi 
una  piccola  ammonizione.  Qualunque  si 
fosse  r  interesse  che  voi  poteste  prendere 
per  Ernesto^  a  Ramiro  dovevate  prima 
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conGdarlo.  E^li  avevi  il  diritto  di  saperlo* 
Nessuna  ragione  può  scusarvi.  Voi  man- 
caste sopra  questo  principio  ;  die  il  ma- 
rito è  guida  alle  azioni  della  moglie  ,  e 
che  la  donna  _,  come  meno  riflessiva  e 
pili  debole  ,  deve  lasciarsi  scortare  da 
lui.  Che  se  il  suo  difetto  è  quello  di 
dubitare,  e  di  tendere  alla  diffidenza , 
maggiormente  si  devono  aver  dei  l'iguar- 
di.  Il  suo  fallo  è  una  conseguenza  del 
vostro.    Incontrate    Ramiro ,     chiedetegli 
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per^.ono  :  egli  e  cavaliere,  consorte, 
ed  amante  ^  saprà  ciò  che  gli  deve  spet- 
tare. 

SCENA  X. 

La  contessa  Eugenia  ,  il  Barone 
Roberto  y  e  detti. 

Eiig.  Buone  e  felici  nuove ,  signor  mar- 
chese! 

Bug.   Intorno  che  ? 

Eiig.  A  voi  j  Barone  :  dite  ciò  che  vi  ri- 
guarda ,  quindi   parlerò   io, 

Roh.  Ea ,  duchessa  interessata  sommamicnte 
per  vostro  nipote  ,  dopo  avergli  ottenuto 
il   perdono   dal   ministro... 

Bug,  Ebbene ,  se  il    ministro  gli    ha    perdo- 
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nato  ,  egli  è  salvo  ;  ecco  quanto  poteva 
sperare.  E  inutile  lusingarsi  delia  mia 
riconciliazione  :  egU  doveva  subito  an- 
darsene. 

lìoh,  E   questo  ha  fatto. 

Rug.  [con  somma  premura)  Come  !    è    già 
partito? 

Rob.  Voleva  partire  ;    ma    la    duchessa    non 
glielo  ha   permesso. 

Rug,  Male!  doveva  lasciarlo  andare.  Un  cat- 
tivo mobile... 

Rob>  Conviene,  che  sappiate  prima  di  tutto, 
che  madama  volle  accertarsi  ,  se  real- 
mente era  vero  io  stato  in  cui  si  trovava 
la  di  lui  sposa.  Io  T  ho  accompagnata. — 
Marchese  Ruggero,  quale  situazione  de- 
plorabile! Una  vezzosa  giovinetta,  sgra- 
vata da  pochi  giorni ,  con  un  bambino 
al  seno,  e  circondata  dalla  miseria!..  la 
piccola  creatura  piangeva  ,  ed  ella  ac- 
carezzandolo, andava  ripetendo  :  calmati, 
mio  caro, Ruggero 

Rug'  Ruggero  !...  {intenerito)  E  quel  tristo  lia 
posto  il  nome  di  Ruggero  a  suo  figlio?... 
senza  mia  sapula,  arbitrare?...  cospet- 
to !...  (  compiacendosi  )  Ruggero  ? 
Rob.  La  Sereni  abbracciò  quell'  infelice  ,  la 
confortò,  e  le" promise  una  sorte  miglio- 
re, lo  ,  io  sola,  soggiungeva,  riparerò 
a  tante  disgrazie  :  sono  ricca. ^ 
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Htig.  { iwamente  )  La  duchessa  m^  insiilta...  I 
miei  congiunti  non  hanno  mai  ricevuto 
elemosine!...  in  questo  caso   vogh'o  far  io. 

PoL  Bravo  ,  marchese  :  non  lasciarsi  mai  so- 
verchiare !  . .  carattere  soprattutto^  carat- 
tere !.. 

P'ìrg.   (  Che  padre  eccellente  \) 

Eusr.  La  vostra  risolu?Ione  è  dep[na  della  no- 
biltà  dell'  animo  vostro.  Il  perdonare  ad 
Ernesto... 

Rii^-  Perdonargli  ?  questo  è  impossibile.  Posso 
riparare  alle  sue  disgrazie  ^  toglierlo  al- 
l' indigenza  ,  ma  non  mai  dimenticare  i 
suoi  falli.  Che  il  temerario  non  osi  di 
comparirmi  dinanzi  ...  e  se  qualcuno 
ai'disse  di  jiresentarmelo...  sia  certo  d^ in- 
correre nel   mio  sdegno. 

SCENA    XL 

//  conte  Ramiro  accompagnando  il 
marchese  Ernesto  ,  e  detti. 

Ram,  (  presentando  Ernesto  a  Ruggero  )  Io 
già  ci  sono  ,  dunque  non  mi  può  acca- 
dere di  peggio,  [lascia  Ernesto  alla  dritta 
di  Ruggero  ,  e  passa  dall'  altra  parte) 

Rag.  (a  Ramiro  )  Signore  ,  voi  oggi  siete 
d'un  ardire  senza  pari!  Sapete  voi,  che 
questo  sciagurato  ha   osato  porre  il  mio 
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nome  a  suo  figlio  ?     (  stende    la    mano 
ad  Ernesto  come  per  astrazione  ) 

Ern.  Mio  generoso  zio... 

lìug.  (  senza  guardarlo  )  Temerario  !  . .  ose- 
reste di  baciarmi  la   mano  ? 

Ern.  Non  ne  son  degno  ,  non  mi  sarebbe  ac- 
cordato ,  non  ardisco  aspirarvi.  I  miei 
trascorsi  ,  le  colpe  di  cui  son  reo ,  e 
che  si  amaramente  lacerano  il  cuore 
d'  un  padre  ,  mi  ban  fatto  perdere  ogni 
diritto  alla  vostra  clemenza  ,  al  vostro 
perdono.  Se  il  pericoloso  stato  dell'  in- 
felice mia  sposa  non  mi  avesse  qui  con- 
dotto ^  forse  voi  non  avreste  più  avute 
DOti/.ie  di  me.  Cedei  all'  amore  di  con- 
sorte ,  e  di  padre  !  . .  odiato  da  molli  ; 
disprezzato  da  tutti,  percbè,  in  vostra  dì- 
sgrazia  ,  mi  si  voleva  niegare  perfino  il 
contento  di  rivedere  un'  infelice  com- 
pagna ,  ed  un  figlio  !..  Ab  ,  mio  zio,  se 
voi  vedeste  quelT  innocente... 

Bug.  (  accorato  )   Il  piccolo  Ruggero  y  eh  ? 

Ern.  Il  cielo  lo  serbi  in  vita  se  deve  imitare  Ift 
virtù  de'  suoi  maggiori  ,  e  me  ne  privi 
all'  istante  s'  è  nato  per  essere  eguale  a 
suo  padre. 

jRam.  (  Belle  frasi  !  . .  ma  cbl  sa  poi  se  sono 
veramente  sentite  ?  .  .  Ab  percbè  non  è 
dato  il  penetrare  nel  cuore  di  tutti!) 

JRng'  (  dopo  essere  stato  qualclie  momento  in 
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contrasto  )  Tulli  oggi,  hanno  avuto  l'o- 
nore di  mischiarsi  ne'  miei  affari  !...  noa 
vi  è  per  altro  alcuno ,  che  ora  gririi 
per  me  ,  e  rimproveri  questo  sciagu- 
rato ? 

Eni.  11  vostro  sdegno... 

\Rug,  {sotto  uoce  a  Ramiro)  Conte..",  ditegli 
eh'  è  finito  ,  e  che   mi   baci  la   mano. 

Ram.  Ringraziale  il  cielo,  che  ha  dato  un 
cuore  eccellente  a  vostro  zio  :  baciategli 
la  mano. 

Eni.  Io  osar  questo?.. 

Rug.  (cedendo)  Ma  baciala  in  tanta  buon'ora, 
che  è  un  anno  che  sto  aspettando. 

Ern.   A\ì  signore  '  .  . 

Firg.  Padre  mio!  . —  Ramiro,  io  sono  col- 
pevole... 

Ram,  No ,  Virginia  ,  a  voi  spelta  il  perdo- 
narmi... (  Dicono  ). 

Rug,  Le  vostre  scuse  le  farete  a  qiiallr'  oc- 
chi. Due  sposi  novelU  !..  a  qualtr'  oc- 
chi,  esse   avranno   maggior  valore. 

Pel.  (  ad  Eugenia  )  Madama  ,  bisognerà  for- 
se y  che  anch'  io  faccia  con  voi  una  de- 
bole  scusa. 

Roh.  Veh  ,  quanti  contriti  sbucano  fuori  al- 
l' improvviso  ! 
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SCENA    XII. 

D,   Calimerio  ,  facendo  capoHno   dalla  sua 
porta  ,  e  detti. 

D.  Cai.  Se  fosse  permesso  ,  senza  per  altro 
meritare  taccia  d'  ardilo  ,  di  prender 
parte  nella  comune   esultanza... 

Rum.  Innanzi  pure   D.   Calimerio. 

Eni.  Oltlmo   amico  ! 

Rug.  Veramente  degno  ! 

Eug.  E  clie  facevate  voi  là? 

D.  Cai.  Così  per  diporto...  guardavo  in  istrada 
a   passar  la   gente. 

Pel.  (  sotto  voce  a  Ramiro  )  Io  credo  che 
tu  non  sospetterai  ,  eh'  egli  si  fosse  na- 
scosto  per  star   ad   ascoltare  ? 

Ram.  No  ^  in  verità  ,  non  lo  sospetto. 

Rwg.  Piamiro  ,  qui  bisogna  pensare  ad  una 
riforma. 

Ram.  So  quanto  volete  dirmi.  Ho  comlnciatoi 
dal   licenziare  il   servitore  Florio.  ^ 

Pcd.  Molto  bene  !  !_ 

D.   Cai.  Pover  uomo  !..;  ho  piacere. 

Ram,  Virginia  ,  la  mia  condotta  non  vi  darà' 
al  certo   più    Inquietudini  e   timori.     Ri 
spellando     l'  onor  vostro^  e  sicuro     del 
vostro   aaiore... 
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Kirg.  Ah,  (31  questo  \e  ne  garantisca  quella 
tenerezza... 

Rug.  Replico  ,  che  non  è  questo  il  luogo. 

D.   Cai.  Savlsslmamente  ! 

Rug.  Figlia  ,  nipote  ,  amici  ,  voi  mi  vedete 
ritornato   nella  mia  primiera   giovialità... 

Pel.  (sul  davanti  del  teatro  a  Ramiro)  E  tu , 
avrai  più  dubbj  ,  diffidenze  ,  sospetti  ?... 

Ram.  INIal.  (  guardandosi  un  poco  dietro  le 
spalle  ). 

Rug.  { a  mezza  voce  e  con  affetto  a  T'irgi^ 
nia  )  Sta  a  te  il  farmi  più  contento. 

Virg.  Come  ? 

Rug.  Dandomi  presto  un  nipote...  e  se  vuoi, 
ti   permetto   anche  due. 

Virg.  (  sorridendo  con  Ernesto  ,  Eugenia  , 
Roberto  ,  e  Don   Cali  merlo  )   Ah  !   ah  ! 

Ram.  (dando  indietro  un'occhiata  di  so- 
spetto )  (  Ridono  ?  .  .  .  per  bacco  !..  io 
scommetto  eh'  essi  ridono  di  me.  )    . 


Fine  della   Commedia, 


:maxia  e  buon  sexxo 

COMMEDIA 
I>'   CINQUE    AITI. 


Bon.  T.  III.  i3 


PREFAZIONE. 


ÌtJLa  quali  non  sono  pazzie  al  mencio  ? 
Chi  non  si  pasce  di  fantasie  ?  Chi  non  fa 
castelli  in  aria  ?  Chi  non  vive  d'ombre,  e  di 
speranze  ?  (  G.  Gozzi.  )  Ecco  per  esempio 
ima  di  quelle  verità  incontrastabili  che  nate 
con  r  uomo  y  non  possono  terminare  che  con 
lui.  Così  r  innamorato ,  rapporto  alla  sua 
amata  /  così  il  negoziante  ne'  suoi  tra^^ 
ci;  cosi  il  giuocatore  ,  r  intraprendente.  , , 
in  una  parola,  così  dal  piÌL  fortunato  con~ 
quistatore  fino  al  pia  meschino  scrittore  di 
commedie ,  e  di  melodrammi. 

Dietro  una  breve  ponderazione  sopra  que-' 
ste  comunissime  idee  ^  nacque  in  me  il  peU" 
siero  della  presente  commedia.  Ne  trovai 
ricco  il  soggetto  ,  e  quantunque  i  caratteri 
poco  diversificar  potessero  l'uno  daW  altro y 
nondimeno  mi  parvero  vaghi^  bizzarri,  egra" 
ziosafnente  comici,  —  Mi  sembra  che  ogni 
atto  abbia  la  sua  scena  particolaìe  ,  e  se 
debbo  confessarlo ,  (il  che  non  mi  costa 
grande  fatica  )  quelle  che  io  prcdiliggeva  al 
tavolino ,  furono  le  prime  a  piacere  in 
teatro. 


Inutilmente  io  cercherei  di  nascondere  una 
certa  parzialità  per  questa  commedia  :  troppo 
fin  da  principio  ella  salta  agli  occhi..,  e  non. 
è  questo  tutto  il  male  ;  il  peggio  si  è  che 
io  credo  di  non  meritar  rimprovero  per  questa 
mia  predilezione.,»  e  quali  non  sono  pazzie 
al  mondo  ?  chi  non  si  pasce  di  fantasie  ?  chi 
non  fa  castelli  in  aria  ?  chi  non  vive  d'  om- 
bre ,  e  di  speranze  ? 

Questa  commedia  fu  scritta  neir anno  1818 
e  nello  stesso  anno  rappresentata. 


PERSONAGGI. 


Alessandro  Adolfi^  possidente. 

Elfrida  ,  di  lui  seconda  moglie. 

Teresa  ,  figlia  di  Alessandro. 

Romualdo  ,  fratello  di  Alessandro. 

SerafinA  ,  di  luì  figlia. 

De-Albini  ,  capitano. 

Febiano  ,  uomo  di  campagna    stabilito    da 

poco  in  città. 
Maria-Apolonia  ,  di  lui  moglie. 
Teoberno  ,   uomo   d'affari. 
Ernesto  ,  nipote  di  Febiano. 
Costanzo  y  segretario. 
Isidoro  ,  bibliotecario. 
Venanzio  ,  praticante  in  medicina. 
Fon  TE  VI  VA  ,  cameriere. 

Varie  persone  di  città. 

Due  cameriere. 

Un  contadino. 

Servitori. 


La  scena   è  in  una  piccola  citlà  d'  Italia. 
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ATTO    PRIMO. 


Sala  magnifica,  che  amnielle  a  diversi 
appartamenti. 

SCENA   PRIMA. 

Romualdo  in  abito  da  campagna  che  tiene 
sotto  al  braccio  Serafìna  abbigliata  da 
viaggio  semplicemente ,  ma  di  buon  gu- 
sto. Isidoro  in  abito  nero,  borsa  e  spada^ 
che  li  precede» 

Xtom.  E  questa  è  1'  abitazione  di  mio  fra- 
tello ?  Cospetto  ,  io  credeva  di  salire  al 
palazzo  d'  un  principe. 

Seraf.  Bisogna  confessare  ,  padre  mio  ,  che 
qui  tutto  spira  ricchezza  ,  ed  ottimo  gu- 
sto. Incominciando  dalla  facciata  del  pa- 
lazzo ,  tutto  quello  che  fino  ad  ora  ab- 
*  biamo  veduto  offre  un'  idea  imponente 
del  signore  che  vi  abita.  Osservate  un 
poco  quanta  diversità  fra  voi,  e  lo  zio? 
Se  un  galantuomo  vuol  vedervi  deve 
traversare  sei  miglia  di  campagna^     sa- 
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lire  una  penosissima  collina ,  entrare  in 
una  semplice  abitazione  senza  colonne  , 
senza  archi ,  senza  statue  ,  e  ricrearsi 
con  la  vista  di  certe  montagne  di  gra- 
no, che  non  finiscono  che  col  soffitto 
dei  magazzini  ,  o  gettar  T  occhio  nelle 
vostre  cantine  per  godere  la  bella  pro- 
spettiva d'un  centinaio  di  botti.  — *  Chi 
vi  vuol  vedere,  eccovi  qui  sempre  vestito 
su  questo  taglio  :  io  eoa  un  poco  di 
gusto  ,  ma  soltanto  per  far  conversa- 
zione colla  Meoica,  coi  contadini,  o  con 
quei  vostri  negozianti  che  non  mi  guar- 
dano mai  in  faccia  ,  che  ogni  quattro 
parole  si  perdono  in  un  calcolo ,  in  una 
frazione  ,  e  che  voi  trattate  lautamente 
con  vini  che  hanno  più  anni  di  me , 
con  fruiti  deir  orto  ,  e  con  stipulazioni 
di  contratti  ,  listini  di  cambio  ,  e  tariffe 
delle  monete. 

Rom,  (dopo  un  momento)   Avete  terminato  ? 

Seraf.  Per  ora  sì  ,  ma  .  . 

Rom.  (un  poco  bruscamente )  Per  ora,  e 
per  molto  tempo.  Chetatevi  e  non  m'in- 
terrompete. 

Seraf.  (  con  soggezione  )  (  Per  me  non  parlo 
più.  ) 

Rom.  Ditemi  un  poco,  signore  ,  mio  fra- 
tello deve  avere  speso  una  somma  signi- 
ficante... 
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hid.  Trecento  mila   fra  udii  all'  lnclix:a. 

Rom.  Trecento  mila  franchi!  E  dove  dia- 
mine gli  ha  scavali  ?  Le  di  lui  rendite 
non  sorpassano  le  mie  che  di   poco... 

hid.  Ma  quanto  vedeste  è  un  nulla.  Se  voi 
vi  tratterrete,  avrete  campo  d'ammirare 
il  suo  treno  di  scuderia  ,  le  sue  car- 
rozze .  .  .  Vedrete  le  livree  da  gala  :  ali 
sono  veramente  magnifiche  !  Quantun- 
que i  lacchè  non  siano  più  in  uso  , 
nondimeno  per  aver  una  corte  completa.., 

Rom,  Una  corte  ?...  Ma  plano,  piano  ,  fer- 
matevi. Ho  io  ben  inteso  quello  che 
avete  detto  ? 

Tsid.  E  qual  dubbio  ?  Benissimo. 

Rom.  Corte  ? 

Isid.   Tutta   la   famii'lia   alta    e  bassa     del   si- 

o 

gnor  Alessandro ,  la  quale  non  è  indif- 
ferente ,  viene  chiamata  con  questo  no- 
me. Vi  sono  due  segretaij  ,  io  biblio- 
tecario ,  aprl-portlera  ,  mastro  di  casa  , 
primi ,  secondi  e  terzi  camener*  ,  scal- 
chi ,  staffieri ,  cacciatoli  ,  palafrenieri  , 
guarda-portone  ,  cuochi ,  e  due  guatteri. 

Seraf.  (inavvedutamente  )  E  noi.., 

Rom.   (  volgendosi  )   Che  cosa  ? 

SeraJ.  Scusate,  m'era  dimenticala  il  vostro 
divieto. 

Rom.  JN'o ,  no  parlate,  che  volevate  dire? 

Seraf.  Che  la    corl.e    dello  zio    è  una    beila 
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corte  ,  ma  che  la  nostra  è  mollo  diffe- 
rente. (  ridendo  )  Essa  è  composta  dalla 
veccliia  Marcellina  ,  dal  sessagenario  Ber- 
nardo ,  e  dal  vecchio  cocchiere  che  per 
suo  divertimento  qualche  volta  travaglia 
di  pasticcierie  ,  che  finiscono  poi  con 
r  esser  mangiate  soltanto  da  lui. 

Bom.  Avete  finito  ? 

Seraf.  Sì   signore. 

Rom.   Ora   tacete. 

Seraf.   È  fatto.   — 

Hom.  Favorite  un  poco  ,  signor  biblioteca- 
rio ,  non  ho  sentito  mentovare  nel  nu- 
mero di  tante  cariche  quella  di  tesoriere. 

]sid.  Il  tesoriere,  per  verità,  ancora  non  e'  è^ 
ma  il  locale  per  la  tesoreria  è  pronto  : 
gli  scrigni   sono  stati  portati  ieri... 

Hoin.  E  il  tesoro  ? 

Jsid.  Si   porterà. 

Bom,  Mollo  bene.  Ma  lutto  questo  a  che  tende? 

Jsid.  Tende  ad  un  fine  di  grandezza^  di  ma- 
gnificenza ,  che  pel  signor  Alessandro  è 
troppo  necessario. 

Bom.  Necessario  eh  ?  Basta  ,  io  vedo  il  di 
Ini  avvenire. 

Jsid.  Come,  come,  lo  sapete  anche  voi? 

Barn.   Che  cosa  ? 

ìsid.  Sapete  eh'  egli  quanto  prima  avrà  una 
carica  luminosissima  nello  stalo  ,  e  ne 
sarà  uno  dei  primi   ministri. 
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j^om.  Chi  dice  questo  ? 

Jsid.  Egli,  la   sua  corte,   e  tutta  la  città. 

Mow.  Bene  ,  bene,  sia  pur  così.  Sono  venuto 
a  star  qualche  giorno  con  luì  ;,  perchè 
mi  ha  importunato  nella  mia  villa  con 
tanti  espressi  ,  che  finalmente  mi  ha 
convenuto  adderire  :  ma  se  credeva  di 
trovar  qui  tutto  quello  che  vedo ,  esen- 
to ,  in  fede  mia  poteva  spedire  un  reg- 
gimento intero,  ch'io  non  mi  moveva 
d'  un  passo. 

SCENA  IL 

Costanzo  in  abito  nero  ^  borsa  ,  e  spada 
che  s' avanza  lentamente  ,  e  detti, 

Seraf.  Guardate,  guardate  chi  viene? 

Isid.  Zitto ,  è  il  primo  segretario.  (  inchi' 
nandosi  profondamente  )  Signor  primo 
segretario  ! 

Cosi,  (  abbassa  il  capo  ,  e  si  trattiene  aspet^ 
tando   d' esser  salutato  da   Romualdo.  ) 

Isid.   (piano  a  Romualdo  )  Inchinatelo. 

Rom.  (  con  disprezzo  ,  e  a  mezza  voce  )  Buf- 
foni ! 

Cojf.  (ad  Isidoro)  Ehi,  bibliotecario! 

Isid,  Eccomi  pronto  agli  ordini  che  si  de- 
gnerà abbassarmi  il  signor  primo  segre- 
ario.      va  presso   Costanzo,  rimanendo 
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però  in  qualche  distanza  ,  ma  nella  me- 
desima  linea  ) 

Cosi.  (  malcontento  del  poco  cerimoniale  d*  7- 
sidoro  lo  avanza  d' un  passo»  )  Che 
gente  è  quella  ? 

Isid,  L'  uno  è  il  fratello  del  signor  Alessan- 
dro ,  e  r  altra  è  sua  figlia.  Sono  partiti 
dalla  loro  villa... 

Cost.  Ah  gente  di  campagna  ! .  .  Compati- 
sco.—  Allontanatevi. 

Isid.  Sul  momento.  (  s^  inchina  e  s' allon" 
tana  ) 

Bom.  (  con  qualche  sarcasmo)  Dite  un  poco, 
signor  primo  segretario,  si  potrebbe  sa- 
pere... 

&ost.  (  mostrando  di  non  ascoltarlo  )  Biblio- 
tecario ,  abbassate  questo  mio  ordine 
ai  primi  camerieri  :  io  non  sono  visibile 
che  da  qui  ad  un  quarto  d'  ora.  Do 
passo  ad  un  corriere. 

Jsid.  Sarete  servito. 

Rom.  Ma  sapete  voi  signor  primo  segretario, 
che  quello  che  vi  pavla  è  il  fratello  del 
vostro  padrone,  e  che  voi  dovete  avverr 
Urlo  eh'  io  voglio  subito   vederlo  ? 

Cost.  (  dopo  averlo  squadrato  con  qualche 
compatimento  ).  Fra  un'  ora  farò  il  rap». 
porto.  (  entra  in  secreleria  ) 

Rom*  Malcreato  !  incivile  !..  Ah    se    io    mi 


PRIMO.  2o3 

ricordo  d'  esser  stato  quarant'  anni  mi- 
litare... 

Sèraf.  Insomma  ,  caro  padre  ,  cosa  facciamo 
qui  ?  Dopo  una  corsa  di  venti  miglia  , 
mi  pare  che  una  stanza ,  ed  un  letto 
sarebbero   necessarj. 

Rom.  Ed  è  questa  appunto  la  ragione  per 
cui  desiderava  ,  che  l' illustre  signor  se- 
gretario avesse  la  bontà  di  avvertire  il 
magnifico  mio  signor  fratello  ,  ma  egli  è 
partito...  Basta  ^  mi  favorirà  questo  ga-. 
lantuomo. 

Isld.  (Galantuomo?   Aria  di  bosco.) 

Rom.  Io  vorrei  prima  di   lutto  ,  che  voi... 

Isid.  (  con  compatimento  )  Sì ,  si  dite  pur 
su^   buon   amico. 

Rom.  (  Buon  amico  ?  ,  .  iWi  ci  siamo  ;  biso- 
gna starci  ).  Favorite  d^  avvertire  mio 
fratello  eh'  io  sono  arrivato  ,  e  che... 

Isid.  IVon  serve  che  perdiate  altro  fiato  ; 
se  voi  volete  un  Plinio  _,  un  Sallustio, 
un  Macchiavelli  posso  servirvi  ,  perchè 
tale  è  il  mio  ministero ,  ma  per  un'  am- 
basciata dirigetevi  ai  camerieri.  Vado  alla 
biblioteca.  (  s'  avwia  ) 

Rom,  (  caricandolo  )  Scusate  dunque  mio 
signore... 

Isid.  V  ho  per  iscusato  ,  buon  amico  ,  y'  ho 
per  iscusato.   Addio.  (  esce  dal    mezzo  ) 
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Hom.  Oh  cospetto  di  bacco  !  E  cbi  ne  vuol 
di  più  belle  1  . . 

Seraf.  Non  v^  inquietate  ,  non  v'  inquietate  ; 
far.uùamo  una  cosa  :  sediamoci  qui  at- 
tendendo cbe  un'  aura  fortunata  ci  pro- 
curi r  onore  di  far  passare  qualche  il- 
lustre cameriere. 

Rom,  Ah,  tu  te  la  prendi  ridendo?  Ora  sappi, 
che  per  un  poco  ho  potuto  tollerare 
questa  sciocca  commedia  ,  ma  che  ora 
ne  sono  stanco  ,  e  voglio  farla  cessare 
air  istante.  —  A  uso  campo  d'  armata. 
(  gridando  )  E  là  !  camerieri,  servi  ?  Chi 
è  di  là  ?  qualclieduno  ? 

Seraf,  Che  diamine  fate?  Voi  sveglìerete  tutta 
la   casa. 

Rom.  È  appunto  questo  quello  che  spero  di 
fare. —  Servi?  camerieri?  Chi  è  di  là? 

SCENA    III. 

Fontevwa  in  abito  nero  di  mezza  etichetta  , 
con  grande  pettinatura  in  polvere,  e  detti. 

Font.  Quale  strepito  ,  quale  schiamazzo  ci 
permettiamo  di  fare  ? 

Rom.  Opportunamente  :  dite  al  vostro  pa- 
drone ,  che  è  arrivato  suo  fratello  ,  il 
quale  sono  io  ,  e  che  voglio  subito  ver 
derlo. 
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Tont.  Io  clie  vi  annunzi!  al  mio  signore  ? 
Questo  sarebbe  un  sovvertile  V  ordine 
della  procedwiia.  Ne  preverrò  il  signor 
primo  segretario^  ed  egli  vi  metterà  ia 
ruolo  d'udienza. 

Bom,  Che  udienza  mi  vai  tu  spropositando? 
Da  quando  in  qua  mio  fratello  è  uomo 
da  dar  udienza  ,  ed  io  da  attenderla  da 
lui  ?  Annunziami  sul  momento... 

Font.  Signore  ,  qui  non  si  mette  piede  in 
fallo.  Qui  tutto  va  a  norma  di  regola- 
menti ,  e  di  prescrizioni.  In  un  ovile 
ben  ordinato  non  entra  già  prima  la 
pecora ,  e  poscia  il  bue...  Calmatevi  :  lo 
dico  subito  al  signor  primo  segretario  ^ 
ed  egli  ne  farà  il  rapporto. 

Rom.  Giuro  a  bacco  !.. 

Font.  Siate  tranquillo.  Ve  lo  prometto  io. 
(con  aria  di  prolezione)  la  breve  avrete 
una  favorevole  evasione,   (entra  ) 

Seraf.  (ridendo)  Oh  bella!  Oh  questo  dav- 
vero è  stato  più  grazioso  degli  altri  ! 

Rom.  Tu  ridi  ? 

Seraf.  E  non  è  forse  da  ridere  ?  L^  uno 
(imitando  Costanzo  )  :  abbassate  que- 
st'  ordine...  do  passo  ad  un  corriere  !  . . 
L'altro  (imitando  Isidoro):  V'ho  per 
iscusato  ,  baoQ  amico  ,  v'  ho  per  iscu- 
sato.  —  Il  terzo  (imitando  Fonte^iwa)  : 
Prima  la  pecora...     poscia  il  bue...  siale 
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tranquillo,  avrete  una  favorevole  evasio- 
ne !  —  E  slmili  caricature  non  devono 
far  ridere  ?.. 

jRom.  Hai  ragione  :  ma  come...  (  osservando 
verso  dentro  )  Questa  che  viene  ,  se 
però  non  m'  inganno  ,  è  mia  nipote 
Teresa  ? 

Seraf.  La  mia  cara  cugina  !  Oh  quanto  la 
vedo  volentieri  ! 

Fiom.  Cospetto  ,  in  tre  anni  quanto  è  cre- 
sciuta !...  Ebbene,  Serafìna  ,  coraggio  ! 
stiamo  a  vedere  come  ci  accoglie  1'  in- 
fanta. 

SCENA  IV. 

Teresa   dalla  stanza  superiore  a  sinistra ,  e 
detti. 

Ter.  Si  può  sapere  da  che  procedeva  lo  stre- 
pilo... Ah  siete  voi,  mio  buon  zìo!..  Voi 
mia  cara  cugina  !..  Ah  qual  contentez- 
za !..  Permetlettrai...  (  bacia  la  mano 
a  Romualdo,  che  V  abbraccia  ,  indi  a 
Serafìna.  )  Abbracciatemi, 

Bom.  (Via,  via!  è  mia  nipote,  non  è  T  in- 
fanta. ) 

Ter.  Quanto  ci  ha  voluto ,  mio  caro  zio  , 
per  indurvi  a  lasciare  le  vostre  terre  , 
e  venire  passar    qualche  giornp  con  noi? 
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Hom,  Ne  io  credeva  per  certo,  appena  giunto, 
di  dovermi  tanto  pentire  d'  aver  condi- 
sceso alle  brame  di  mio  fratello.  La 
casa  mi  sembra  una  reggia  ,  la  servitù 
o  sciocca ,  o  molto  impertinente  :  in 
una  parola  ,  tutto  il  complesso  Ano  ad 
ora  non  ha  servito  che  a  disgustarmi. 

Seraf.  Io  poi  ho  preso  la  cosa  molto  diver- 
samente :  la  casa,  essendo  magnifica,  ^nii 
ha  sorpreso,  la  servitù,  essendo  ridicola  , 
mi  ha  divertita. 

Rom.  Ora  dunque  ,  perchè  non  abbiale  ad 
abusare  dei  divertimenti...  nipote  ,  inse- 
gnale una  stanza  dove  ella  possa  ripo- 
sarsi. Io  ho  bisogno  di  stare  un  momento 
con  te. 
I  Ter,  Subito ,  caro  zio  :  chiamo  Intanto  il 
maestro  di  casa  per  farvi  assegnare  un 
appartamento... 

Rem.  No  ,  per  amor  del  cielo  ,  che  in  taje 
maniera   non  la  finiamo  più. 

Ter.  Perchè  ? 

Rom.  Perchè  la  procedura  vorrà  che  il  ma- 
stro di  casa  avverta  V  ispezionato  per  i 
forestieri,  questi  che  ne  faccia  avver- 
tilo il  maresciallo  d'  alloggio  ,  affinchè 
ci  destini  la  stanza  ...  se  per  altro 
non  v'  è  un  incaricato  di  sanità  ,  a  cui 
i  regolamenti  portino  di  doversi  assog- 
gettare. 
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Ter^  Fiualmente  vedo  che  anche  voi  prendete 

Jo  cose  ridendo  ? 
Rom,  Iiidendo     sì  ,   a  denti   stretti  ,     ma  ri-; 
dendo.  Orsù  senz'  altre  ciarle  ,    e  senza 
star    ahro  in     disagio    flgha  rnia  ,  entra 
nelle  stanze  di  tua  cugina  ,     accomodati 
alla  meglio  :  fia  poco  poi  passeremo  nel 
luogo  che  ci   verrà  destinato. 
Sera/.  Benissimo.  Addio,  mia  cara  cugina.  A 
proposito  ,  padre  mio  ,    neU'  interessarvi 
per  l'appartamento,    vi  prego  di  farmi 
avere  anche  un  poco  di  colezione.  (entra) 
Hom.  Sta  tranquilla  ,   cercherò  dell'  ispettore 
ai  foraggi...  Poh  !  che  diavolo  di  bestia- 
lità sto   mai  dicendo  !    Con  tutte  queste 
cariche  io  perdo  il  cervello.  Ma  veniamo 
a  noi  :    dimmi  un  poco  ,    cara  Teresa  ^ 
che  significa  tutto  questo?   Da  che  pro- 
cedono tutte  queste  ridicolaggini,  queste 
follie  ?  Mio  fratello    si  è  posto  forse  in 
capo  d'essere  un  principe,  onde  trattarsi 
con  tanto  lusso  ,    o  crede  d'  essere    alle 
redini  d'un  governo^  per  aver  sotto  di 
se  tante  cariche  ,  tanti  ministri  ? 
T'er,  Ah,  mio  caro  zio  !   io  non  posso...    no 
assolutamente.    Se  io  parlassi  ,     dal  mìo 
discorso  voi  potreste  dedurre  che  io  non 
cercassi   che  di  deridere  mio   padre. 
Rom,   Tu  fa  la  parte  storica ,  lascia  poi  a  me 
la  cura  dei  cementi.  Tutta  questa  pompa 
adunque... 
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Ter,  E  figlia  d'una  smoderata   ambizione,  e 
r  efl'ello  ne  è  l'imminente  nostra   rovina. 
Le  rendite   sono  tutte  consumale,  e  de- 
biti  imponenti    aggravano  i    fondi.     Mia 
madrigna    fomentò   in  mio   padre  la   più 
Ftrana  manìa... 
JRom,   Tua     madrigna  ?     Ah  !    Io    aveva     dei 
presentimenti    assai  tristi    sopra  un    tale 
matrimonio  !     Quanto  non   feci   per  dis- 
suaderne  tuo  padre!     Ma  egli  non  voìlii 
ascollarmi  ,  e    tanta  fu    la  mia  rabbia  , 
eh'  io  mi  ricusai  perfino  di  assistere  alle 
sue  nozze.  La  mia    nuova  cognata     non 
mi  ha  mai   veduto...  e  forse  ,  forse  non 
avrà  neppur  ora  1'  onor  di   vedermi. 
Ter,  Ella  è  del     carattere  il  più     orgoglioso 
che  esista.   Mio   padre  ,  secondandola    ia 
tutìo  ,    giunse  insensibilmente  a  prendere 
le  stesse  sue  massime  ,     i  suoi   principi . 
Le  prime  sue  relazioni,  le  sue  aderenze 
si    sono    tutte  rinnovate.  Col    mezzo    di 
queste    ella     ha    garantito  a    raio    padre 
un  posto    luminoso    di  primo    ministro, 
luebbriato  da   un  tal  avvenire,  egli  ne   ha 
già  assunto   il   carattere  ,    la  dignità  ,  ed 
ha   stabilita     la   sua   corte.   Il     suo    avere 
non  bastava   a   tanto.   Certo   signor  Teo- 
berno,  uomo   già   maturo  ,   e  molto   pro- 
vetto neir  arte  di   raggirare     le     persone 
inesperte ,     ed     infatuate ,     gli    ha     pre- 
Bon.  T.  IIL  i4 
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slato  ,  e  figuratevi  a  qual  prezzo  !  delle 
somme  significanti.  L'  epoca  del  paga- 
mento è  scaduta  :  si  doveva  giungere 
alle  più  grandi  pubblicità  ,  quando  mìa 
matricina,  avvedutasi  dell'inclinazione  che 
costui  mostra  di  avere  per  me  ,  giunse 
a  sospendere  gli  atti ,  facendogli  1'  olTerta 
della  mia  mano. 

Rom.  Oh  cospetto  di  bacco  ho  da  sentir 
anche  questa  !  E  mio  fratello  condi- 
scende?.. 

Ter.  Pur  troppo,  caro  zio,  pur  troppo!  Ed 
il  mio  sacrifizio  è   deciso  ! 

Bovi.  E  tu  sei  disposta  a  tanto  ? 

Ter.  Vorreste  forse  eh'  io  vedessi  mio  padre 
neir  abbiezlone  ,  nella  miseria  ? 

lìom.   (  risolutamente  )   Si. 

Ter.  Come  ?  Che  dite  ? 

Rom.  Si ,  egli  lo  merita  ;  ed  io  non  sarò 
qui  venuto  che  per  essere  spettatore  del 
suo  avvilimento. 

Ter.   Egli   al  contrario  vi  attendeva.. 

Rom.  Come  V  uomo  che  dovesse  profondere 
il  suo  per  riparare  agli  errori  passati ,  e 
fomentarne  òe  nuovi  ?  Lo  comprendo  ,  lo 
comprendo.  Ma  egli  invece  vedrà  in  me... 

Ter.  Fcimatevi  :  qualcuno  giunge. 
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SCENA   V. 

Fonteuiva  traversando  la  sala  a  lenti  passi  f 
e  detti. 

Font,  (ad  alta  voce)  Il  signor  primo   segre- 
tario è  visibile.   (  esce  dal  mezzo,  ) 

Barn.  Oh  noi  felici  per  una  tal  nuova  !    Ma 
si  può  credere  ?.. 

Font.  (  di  dentro  ,  come  sopra  )  L  visibile  il 
signor  primo   segietario. 

JRom,  Accorrete,  o  popoli  dell'  universo,  ad 
approfiiltare  di  questa  fortuna  !  lo  mi 
macero  di  veleno!  — -  Dunque,  come 
dicevamo...  E  di  che  si  discorreva  ?..  Io 
non  ho  più  mente. 
Ter.  Si  diceva  che  mio  padre  appunto  vi 
aspettava... 

Rom.  Di  questo  non    ne    parliamo    d'  avan- 
tagglo. 

Ter.  {con  sommissione)  Io  pure  sperava  che 

voi  .  . . 
Bom.  Tu  speravi  ?..  Sì  ,  per  te  farò  qualche 
cosa  :  ma  per  lui  ?  .  .  Certamente  io 
non  penserò  mai  a  cangiare  il  suo  de- 
stino. 
Ter.  Ed  io  farò  per  un  padre  quello  che 
voi  ricusate  di  fare  per  un  fratello.  Sa- 
crificherò   la  mia  mano  al    più    sprege- 
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vole  di  lutti  gli  uomini,  ma  non  sarò 
sorda  alle  voci  del  cuore...  Ah!  se  Emi- 
lio non  avesse  preso  tanto  diritto  agli 
affetti  miei ,  meno  spaventosa  saria  la 
mia  sorte. 

lìom.  Ostinala  !..  —  E  chi  è  questo  signor 
Emilio  ? 

Ter.  Voi  conoscete  la  sua  famiglia  ;  egli  è  il 
cugino  del  promesso  sposo  della  vostra 
Serafina. 

JRoni.  Conosco  la  famiglia  ,  ed  ho  veduto  que- 
sto giovine  allre  voile. 

Ter.  Approvate  voi  la  mia  inclinazione? 

Moni.  Tanto  1'  approvo^  che  vi  dico  :  sposa- 
telo. 

J'er.  E  mio  padre  ? 

Rom.  Ho  inteso.  (  avAandosi  ) 

Ter.  Dove  andate? 

Rom.  Riprendo  mìa  figlia  ,  e  parto  all'  i- 
stante. 

Ter.   Ah  caro  zio  !  . . 

Rom.  Che  volete  ? 

2c'r.  Io  cado  ai  vostri  piedi ,  stringo  ia  vo- 
stra  mano... 

Rom.  Che  fate  ?  gente  s'  avvicina  :  alzatevi. 

Ter.  Oh  quanto  sono  sventurata  ! 
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scejna  vi. 

'Fontevwa  che  precede  Ernesto^  Fehiano  , 

ed  altre  persone  in  abito  di  etichetta  , 

e  detti. 

Font.  (  esaminando  un  foglio  )  Uno  per  volta; 
signori  miei.  A  norma  del  foglio,  sopra 
del  quale  vi  siete  fatti  iscrivere  ,  sarete 
introdotti.  Favorite  ,  signor  Ernesto. 

Ern.  {in  tuono  di  protezione  )  Ottimamente. 
Bravo  ,  amico  mio  !  voi  date  delle  buone 
speranze,  il  vostro  talento  promette  molto. 
Parlerò  di  voi  al  primo  segretario.  {  en- 
tra in  segretaria  ) 

Font.  Favorite  in  anticamera  ,  signori.  (  Se 
potessi  diventar  cancelliere  !  )  (  entra  in 
segreteria  ,  e  gli  altri  lo  seguono  , 
tranne  Fehiano  ) 

Feb.  (parlando  dietro  a  Fontewiva)  Solle- 
citate la  mia  udienza ,  e  saprò  il  mio 
dovere. 

Rom.  Io  non  m'  Ingaimo  ,  quello  è  Fehiano. 

Ter,  Lo  conoscete  ? 

Feb.   (  volgendosi  )   Chi  mi  chiama  ? 

Boni.  Voi  qui  ,  Fehiano  ? 

Feb.  E  voi   pure  ? 

Fom.  Vi  siete  vestito  in  maschera  ? 

Feb.  Perchè? 
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Rom.  Voi  con  questo  abito  ?  Ma  noa  slete 
più  alle  vostre  fornaci  ? 

Feh.  Zitto  !   Tutto  è  mutalo. 

Rom.  Come  ? 

Feb,  Dovete  sapere  ,  che  mio  nipote  Ernesto  ; 
quel  giovine  signore  eh'  è  entrato  il 
primo ,  da  molti  anni  era  stabilito  in 
città. 

Rom,  Ebbene  ? 

Feb,  Fra  giorni  egli  è  certo  di  diventare  una 
gran  cosa,  e  vergognandosi  di  veder  uno 
zio  sepolto  nella  vii  professione  di  fab- 
bricatore di  terra  cotta  ,  mi  ha  solleci- 
tato a  venire  a  trapiantarmi  qui ,  e  mi 
ha  promesso  eh'  io  pure  diventerò  . . . 
una  gran  cosa. 

Rom.  E   le  vostre  fornaci  ? 

Feb,  (con  grandezza)  Non  se  ne  parli  più: 
le  ho  vendute. 

Rom,  La  vostra  casa  ? 

Feh.  (e.  s.  )  Casa  di  villa  !  Venduta. 

Rom,  I  vostri  terreni  ? 

Feb,  Oggetti  materiali  !  Venduti. 

Rom.  E  vostra  moglie  ,  Maria-Apollonia  ? 

Feb.  L'  ho  lasciata  in  campagna  a  tener 
d'  occhio  quel  poco  eh'  è  rimasto. 

Rom.  E   i  denari  ? 

Feb.  Si  sono  spesi  a  quattro  mani. 

Rom,  Ed  ora  ? 

Feb,  (  con  espansione  )  Grandezze ,  ed  ono- 
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ri  !  :  C     Abbracciatemi  ,     abbracciatemi  , 
amico  mio  !   (  lo   abbraccia  ) 
Rom.  Va    bene  !    (  Puzza    di    vino  che  arar 
movba  !  ) 

SCENA    VII. 

Fonte^i^a  sulla  soglia  ,  e  detti. 

Font,  Presto,  signore^  tocca  a  voi.  (rientra) 

Feb,  Addio  amico  !   (  andando  ) 

Rom.  Dove  andate  ? 

Feb.  {gongolando)  All'udienza  ,   aìP  udienza  ! 

Rom.  Vergognatevi. 

Feb.  Grandezze  ,  ed  onori!    (entra) 

Rom.  Catena  ,  e  bastone.,.  Nipote  ,  vieni  a 
salutare  tua  cugina  ,  io  voglio  assoluta- 
mente partire. 


Fine  deW  Atto  Primo, 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PPxIMA. 
Teoherno  ,  e  Fonteviva» 

Jl  toh.  Si  ^  sì ,  ho  inleso.  Vi  domando  ora 
del  signor  Alessandro. 

Font,  Egli  è  alzalo  ,  come  pure  madama. 
Ma  se  voi  voleste  mettere  una  buona 
parola  presso  il  signor  primo  segreta- 
rio ,  la  mia  promozione  sarebbe  indu- 
bitata. 

Teoh.  Ma  se  vi  replico  ,  gliene  parlerò.  An- 
nunziatemi intanto  a   madama   Elfrida. 

¥ont.  Sul  momento.  Cadendo  sul  proposito  , 
potreste  raccomandarmi  ansile  a  lei  ,  e 
così... 

Teoh.  Oh  ,  mi  avete  seccato  ! 

Font.   Scusate  ,     ma  tutti  quelli    che  doman- 
dano impiego  ,  quando  cominciano  ,  non 
la   finiscono     più.    (  Brucio   vivo    di    di- 
ventar   cancelliere.  )    INIi   niccomando. 
(  entra  nella  porta   di  sotto  a  dritta  ) 

Teoh.  (dopo  un  momento  )  Pensandoci  bene, 
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io  sono  fuori  cou  una  bella  moneta  ; 
trenta  mila  lire!  Ciò  potrebbe  sgomentare 
uno  che  fosse  meno  destro  dì  me  ,  ma 
grazie  al  cielo  '  i  miei  affari  sono  tutti 
in  regola  ,  ed  una  parola  basta  per  far 
eseguire  i  sequestri.  Poh  !  chi  T  avrebbe 
mai  detto,  ciie  vecchio  e  brutto  come  io 
mi  sono,  per  conseguenza  d'un  prestito 
di  denari  fatto  al  padre  più  sciocco  del 
mondo  ,  dovessi  sposare  una  fanciulla 
giovine  ,  bella  ,  e  con  una  dote  vistosa. 
E  necessario  per  altro  eh'  io  procuri  di 
venir  presto  alla  conclusione  di  questo 
matrimonio ,  perchè  si  potrebbe  aver  il 
progetto  con  1'  adescamento  di  queste 
nozze  di  scavarmi  di  tasca  deìF  altro  de- 
naro. Entro  oggi  si  concluda  ,  e  poi  il 
genero  farà  sentire  alla  lontana  un  qual- 
che atterello  di  tribunale.  Le  nozze  pre- 
senti non  debbono  far  dimenticare  i 
prestiti  passati.  Che  il  dolce  non  sia 
mai  diviso  dall'  utile  ;  massima  dei  sa- 
pienti. 

SCENA    II. 

Febiano  f  e  detto» 

Feh,  (oscìu^andosi  la  fi  onte  )  Oh  che  bea- 
titudine !  sono  riualo. 
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Teoh,  (  Ecco  quest'  altra  bestia,  clie  Ha  cre- 
duto necessario  di  consumar  tutto  il  suo 
onde  farsi  conoscer  per  tale.)  D'  onde 
venite,  signor  Febiano? 

Feh.  Da  un'udienza  particolare  che  ho  avuto 
con  il  primo  segretario.  Che  nomo  !  Viva 
la  sua  faccia  !    Parla  come  un  dottore. 

Teoh.  Si  può  sapere  quali  nuove  s'  abbiano 
circa  il  signor  Alessandro  ? 

Feb.  E  fatto  ministro. 

Teoh.   Avete  veduto  il  dispaccio  ? 

Feb.  (  sorpreso  )  Che  ?...  non  intendo  di  che 
parliate. 

Teoh.  Domando,  se  avete  veduto  sul  tavolino 
del  segretario  la  lettera  che  dichiari... 

Feb.  Ho  veduto  altro  che  una  lettera!  Quel 
grand'  uomo  ha  tanti  fogli  ali*  intorno 
che  sembra  un  pizzicagnolo! 

Teob.  Ma  chi  vi  ha  detto  ,  che  il  signor  Ales- 
sandro è  fatto  ministro? 

Feb.  Oh  bella  !  il  signor  segretario  ;  volete 
eh'  egli  non   Io  sappia  ? 

Teob.  Ma  come  lo  sa  ?  Ma  da  chi  ne  fu 
informato  ? 

Feb.  Ma  che  domande  !... Lo  sa,  perchè  dice 
che  lo  sa,  e  n'è  informato  perchè  mo- 
stra di  esserne  informato.  Queste  sono 
cose  che  il  più  meschino  àipolmatico  le 
intende. 

Teob,  (^sorridendo)  Avete  ragione ^  ma  io  f 
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grazie  al  cielo  ,  non  sono  ancora  tanto 
dipolmatlco.  —  E  voi,  in  grazia,  avete 
ottenuto  la  vostra  carica  ? 

Ftb.  (con  mistero)  L'ho  ottenuta,  e  non 
r  ho   ottenuta. 

Teoh,  Con  me  potete  confidarvi ,  soa  vostro 
amico  ,  e  non  parlerò  con   alcuno. 

Feh,  Sono  già  dichiarato  consigliere  ,  ed  at- 
tendo appunto  mio  nipote  per  farlo  sa- 
pere in  una  lettera  a  Maria-Apollonia 
mia   moglie. 

Teoh.  Perchè  non  ci  scrivete  voi  ? 

Feh.  Perchè  ho  una  scrittura  piuttosto  cat-; 
tiva... 

Teoh.  E  Maria-Apollonia  non  T  intendereb- 
be ,   non  è  vtro? 

Feh.  Per  ella  sì  ,  ma  siccome  le  mie  lettere 
le  fa  poi  leggere  al  medico  del  villag- 
gio ,  quello ,  se  non  sono  scritte  ben 
chiare  ,  e  in  carattere  rotondo,  non  è  so- 
lito venirne  a  capo. 

Teoh.  Capisco  ,  capisco.  —  E  voi  dunque 
slete  fatto  consigliere  ? 

Veh.  Mercé  il  signor  segretario. 

Teoh.  E  chi  è  che  dovete  consigliare  ? 

Feh.  Non  lo  so  ancora  ,  ma  suppongo  che 
me   lo  diranno. 

Teoh.  E  vi  credete  voi  in  caso  di  dar  eoa-- 
sigilo  ? 

Feh,  Quanto  voi  d'  annoiar  le  persone. 
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SCENA   III. 

Ernesto  e  delti, 

Ern.  Signor  zio...   oh  signor  Teoberno  ! 
Teoh,  Vostro  servo. 

Ern,  (a  Yebiano  )  Una  parola. 

Eeh,  Siete  giunto  molto  a  proposito.  Bisogna 
subito  scrivere  a  vostra  zia  la  notizia... 
Ern,  Intendo  benissimo  :  or  ora  faremo  lutto, 
(  sotto  uoce  )  Intanto  è  necessario'  che 
vi  mostriate  grato  alle  premure  del  si- 
gnor segretario ,  mandandogli  in  regalo 
una  sottocoppa  d' argento  con  due  can- 
delieri. 

Eeò.  fMa  giuro  a  bacco!  qui  non  si  fa  al- 
tro che  profondere  denari  ,  ed  io  non 
ne  ho  più  ). 

Ern.  (E  vorreste  fare  una  trista  figura? 
Animo ,  animo  che  si  sbrighi  questa 
faccenda...  Andiamo  dall' argentiere  di 
piazza,  lo  vi  precedo  per  fare  la  scelta  , 
e  voi  venite  subito  per  pagaie.  ) 

Eeh .  Ma 

Erji.  Signor  Teoberno,  vi  riverisco,    (esce) 

Feb.  (  A  non  farlo  si  sfigura  ,  ed  a  farlo  si 
spende.  ) 

Teoh,  f  L' amico  è  rimasto  torbido.  J 
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Ftsh,  {'Cosa  debbo  risolvere  ?...  )  Amico,  da- 
temi  un   consiglio. 

Teoh,  Come  !  siete  consigliere  da  im'  ora  ,  e 
andate  subito  in  traccia  degli  altrui  con- 
sigli? 

Feb,  Bella  sentenza  !  Credete  voi  esser  questo 
ii  primo  caso  ,  che  un  uomo  destinato 
a  consigliare  gli  altri  ,  non  sia  capace 
di  consigliare  se  stesso  ? 

Teoò,  Mi   pare  che,.. 

Feb.  Sta  la  questione  fra  lo  spendere  ,  e  il 
Bon   spendere. 

Teob.  La  questione  è  subito  sciolta  ;  mai 
spendere. 

Feb,  Benissimo  deciso  !  Ma  quando  si  è  ne- 
cessitali a  dover  fare  una  grande  figura 
nei  mondo  ,  a  dover  comparire  più  di 
quello  che  si   è  ,   a   far   pompa,.. 

Teob.  Senza  che  v'  inuoltrlate  d'  avanlaggio 
io  vi  darò  un  consiglio  che  vi  potrà 
essere  assai  utile.  Quando  il  passato 
non  ha  rimedio,  è  meglio  dimenticarlo  : 
star  occulatì  sul  presente  ,  e  cosi  prepa- 
rarsi un  più  conveniente  avvenire.  — 
Vi  pare  che  vada  bene  ? 

V'cb.  Sì...  e  Non  ho  inteso  una  maledetta  J 
Sicché... 

Teob.  Sicché,  voi  siete  all'ordine:   andate, 
I  e  fate  quello  che   vi  conviene. 

Feb.  Benissimo...  (Compro,  o   non  compro  ? 
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Eh  bisognerà  comprare.  )  (  {Umiliandosi  ) 
Per  ora  ,  taro  amico ,  vi  saluto  ,  e  vi 
lascio  ...  Se  in  qualch*  altra  circostanza 
avrò  dei  dubbj  verrò  da  voi  ^  e  spero... 

Teoh.  Sì  ,  sì  y  venite  pure  ,  eli'  io  con  ogni 
facilità  vi  scioglierò  ogni  problema. 

FeB.  (colpito  )  Oh  caro  !  [Porhlfima  !  bella 
parola  !  Questa  in  consiglio  deve  essere 
il  mio  capo  d'  opera  ,  ed  io  mi  spiegherò 
sempre  a  furia   di   porhtema ).   (parte) 

Teoh.  [guardandosi  dietro)  Meriterebbero 
la  catena  quei  sciagurati ,  che  non  con- 
sumano il  loro  denaro  ,  che  in  oggetti 
di  vanilà_,  e  d^albagìa.  Ma  già  uno  stato 
forse  peggiore  sempre  gli   attende. 

SCENA    IV. 

Fonteviva  ,  e  detto. 

Font,  Mi  ha  dello  madama ,  che  fra  mo- 
menti avrà  il  piacere  di  vedervi  in  que- 
sta  sala. 

Teoh,  Vi  sono  obbligalo. 

Font.  Avete  altri  comandi  ? 

Teoh.  (  Teresa  viene  a  questa  parte  \)  No  , 
no  ,  andate  pure. 

Yont,  Mi  raccomando.  (Scriha  y  scrihce  :  lì 
cancelliere.)   (entra) 

Teoh,   Considerandola  bene  è  una  bella  faa- 
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dulia  !  —  Ah  se  io  avessi  quaranta  anni 
di  meno  . . . 

SCÈNxi   V. 

Teresa  ,  e  detto. 

Ter»  L'  ho  un  poco  calmato  ;  preveniamo 
mio  padre...  fQui  costui  !) 

Teoh.  Buon  giorno,  amablllssluia  Teresa. 

Ter.  Vostra  serva  ,   signore.    (  per  andare  ) 

Teoh.  Perchè  tanta  fretta?  Trattenetevi  un 
istante  con  me.  Sapete  pure  qual  è  la 
fortuna  che  in  voi  la  sorte  mi  ha  de- 
stinata. Il  titolo  di  vostro  sposo ,  di  cui 
sarò  quanto  prima  fregiato  ,  non  merita 
che  m''  abbiate  a  sfuggire  con  tanta  se- 
verità. 

Ter.  Perdonate,  signore,  io  sono  sollecitala... 

Teoh.  Io  non  avrei  alcun  riguardo  per  vo- 
stro padre  ,  se  i  vos!.ri  meriti  non  si 
fossero  interposti  a  giovargli,  il  mio  de- 
naro... 

Ter.  Ed  io  non  avrei  forse  tanta  tolleranza 
con  voi  ,  se  un  riguardo  dovuto  a  mio 
padre  non  mi  vi  costringesse. 

Teoh.  Sapete  che  da  questa  maniera  d'  espri- 
mervi ,  io  posso  rinunziaie  alla  vostra 
mano  ,  e  noa  ascoltar  altro  che  le  voci 
del  mio  diritto ,  e  dell< 
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Ter.  Questa  vile  minaccia  mi  povta  quasi 
ad  arrossire  del  mio  sacrifizio^  a  riti- 
rare la  mia  promessa  ,  a  vergognarmi 
della  mia  condiscendenza. 

Teoh.  Oh  giuro  a  bacco  ^  questo  è  troppo  ! 
Ebbene ,  io  vado  sul  momento  ove  si 
spelta.  Farò  valere  le  mie  ragioni  ,  farò 
constar  chiari  i  miei  titoli  ,  e  voi  me- 
desima troppo  tardi  vi  avvedrete...  Ma 
giunge  opportunamente  la  signora  E1-» 
frida  :  ìncomincierò  con  essa  le  mie  pro- 
teste... 

SCENA    VI. 

Elfrida  ,  due  cameriere  la  seguono  ,  e  detti. 

Elf,  Qual  rumore?  Siete  voi  ,  o  Teresa,  che 
vi   permettete  un   contegno  ?.. 

Teoh.  No^  madama,  sono  io  che  autorizzalo 
da'  miei   diritti  ,   da'   miei   credili... 

FÀf.  Fermatevi  :  quaU  frasi  !  —  Ritiratevi  , 
mie  ancelle...  (  le  cameriere  s' inchina- 
no ,  e  rientrano  )  Ebbene  ,  signore  , 
donde  procede  questo  tuono  altero?  Sa- 
pete voi,  che  dove  son  io,  ciò  dev'essere 
dimenticalo  ? 

Teoh.  Madama,  io  vi  significo  rispettosa- 
mente, che  il  farmi   uscir  di   memoria    i 
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IrentaaiìLi  franchi  che  mi  dovete  è  cosa 
impossibile. 
Elf,  La   mano   di   Tereia  dunque  non   basta.. 
Teoh.   La  sua   mano  non  è   più  per  me.  Ella 
ebbe    1'  ardire    di    protestarsi    poco    fa  , 
chri   per  solo  riguardo  del   padre  aderiva 
al  proprio  sacrifizio   divenendo  mia  sposa. 
Elf.   Che  ?   voi  osaste    tanto  ? 
Ter.  Perdono,   signora,   ma  se  voi  foste   nel 
mio  caso,  vedreste  tutto  l'orrore    dello 
stato  che  mi  si  prepara. 
Elf.   Temeraria  !  Uscite  sul   momento. 
Ter,  (  j'  inchina  )   Pazienza  !   Si  vada   a   pre- 
venire mio  padre  della  venuta  dello  zio. 
(  s'  a\^^ia  ) 
Elf.   Teoberno  ,    io  non  saprò    mancare    alle 
mìe  promesse;   {a   Teresa)   e   voi   guar- 
datevi dal  disobbedirmi.    Entro  oggi  voi 
gli  darete  Ux  mano. 
!  Ter.  (  fra'  denti  )  Per  forza.   (  esce  ) 
I  Teob.   Che  ha   detto  ? 

Elf.  Non  ho  bene  inteso, 
j  Teob.  Facciamoci  a  parlar  chiaro  ,    signora. 
•     Io  sono    vostro  creditore    di    trentamila 
I  lire... 

Elf.  Buon  amico  ,  lasciate  eh"  io  vi  dia  un 
piccolo  avvertimento.  Allorché  siamo 
soli ,  posso  tollerare  una  qualche  trascu- 
ranza  ,  ma  quando  e'  è  qualcuno  ,  fate 
Boa  T.  IIL  i5 
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memoria  di  non  parlarmi  così  da  viciuov»! 
Ciò  è  mollo  inconveniente. 
Teob.  Avete  ragione  ,  ma  siccome  si  trattava 
d^  un  vostro  debito,  cosi  io  mi  facea  pili 
vicino  a  voi  per  non  farmi  sentire...  se  per 
altro  ciò  v'  incresce,  mettetevi  anche  alla; 
finestra  ,  eh'  io  vi    parlerò  dalla    strada, 
(  s'  allontana  di  qualche  passo,  ed  alz, 
un  poco  la  uoce  )  Le  trentamila  lire  eh 
mi  dovete... 
Elf.  Ma  perchè  voltate  ancora  perdervi  a  par- 
lare   sopra  una    materia  tanto    rancida  , 
che  perfino  dovrebbe  essere  dimenticata? 
Teoh.  No  per  bacco  ,  dimenticata  mai  !  Io... 
£lf.  Voi  siete  alla  vigìlia  del   più  bel  giorno 
di  vostra  vita.  Teresa  ha  una  sufficiente 
dote,  ed  è  bastantemente  fornita  di  quei 
pregi   che  possono  costituire  amabile  una 
fanciulla.  Ella  diverrà  vostra  sposa... 
Teoh.  Va  benissimo  ,    ma  ciò  è  ancora  neKr 

r  avvenire. 
Elf.  li  signor  Alessandro ,  mio   consorte    fra 

giorni  yarà  dichiarato  primo  ministro. 
Teoh.  (Di  male  in   peggio!)  • 

Elf,  Voi  rimborserete  tutto  il  vostro  denaro, 
div«^nterete  genero  di  una  delle  prim* 
famiglie  dello  stato  _,  e  rivestito  d'un 
tale  carattere ,  vi  è  già  stata  da  noi  de- 
stinata una  carica  luminosa  ,  ed  uà  pO'- 
sto  distinto. 
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Teoh.  Tulio  questo... 

Eìf.  Si,  mio  buco   amico,  neirimmensa  quan- 
tità dMdeeche  passano  nella  nostra  men- 
te, voi   non    siete  da    noi   dimenticalo... 
(  avanzandosi  d  'un  passo)   Succedendo 
entr'   oggi     it     vostro     matrimonio  ;    fra 
giorni  ottenendo  noi     il    decreto     mini- 
steriale... (  andandogli  vicino  )  Io  credo 
che  voi  non  avrete  dlffieoltà  in  giornata 
di  sborsarmi  altre  cinque  mila  lire. 
Teoh.  (presto)  Allontanatevi,  allontanatevi, 
signora  ;  se  qualcuno  ci   sorprendesse  cosi 
vicini,  mi  si  potrebbe  tacciare  d'ineducato. 
Ejf.  Io  vi  calcolo    cn-mai    come  membro    di 
nostra  famiglia  ,  in  conseguenza  abban- 
dono ogni  etichetta.  Rispondele. 
Teoh.  (  Come  va  il  mondo  !  per  ricevere  non 
e'  é  etichetta  ,  ma  per    rendere ,    oh  sir 
gnor  si  !  ) 
£lf.  Dunque? 
Teoh.  Poche  paroJe  ,  signora  mia.    Io    sono 

vostro  creditore... 
£lf.  E  volete  ancora  proseguire  ?  Ma  sapete, 
che  sotto  questo  detestabile  carattere  , 
voi  mi  risultale  la  persona  la  più  anti- 
patica del  mondo. 
Teoh.  Signora,  io  non  era  tale;  siete  voi  che 
mi  ave(e  cosi  ridotto.  Ma  ,  lasciando  il 
parlar  figurato  ,  io  vi  dirò  :  che  la  mano 
della  bella  Teresa  mi  è  stata  promessa, 
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ma  cbe  non  la  tengo  ancora.  Che  mi  re- 
stano dei  gran  dubbj  sul  possederla ,  e 
che  in  conseguenza  io  non  esborso  più 
un  quattrino. 

Elf.  (allontanandosi)  Ho  inteso,  ho  inteso. 
Vi  ho  già  detto  da  più  giorni  che  stava 
attendendo  la  duchessa  Veremondi  ;  eb- 
bene, oggi  ella  deve  giungere.  Come  mia 
prottetrice  ,  ed  assai  ricca  ,  io  spero  non 
vorrà  ricusarmi  il  piccolo  favore  che  sarò 
per  chiederle. 

Teob.  (Non  vorrei  far  male  !...)  Un  momen- 
to ,  un  momento,  madama  !  La  somma 
che  voi  bramate  sarebbe  a  vostra  di~ 
sposlzione... 

^Elf.  {  ritornando  a  /w/J  Ebbene,  mio  amico? 

Teob,  Ma  ad  una  condizione  per  altro.  — 
"Venga  il  notaro ,  si  stipuli  il  contralto 
di  madamigella  con  me  ,  mi  si  faccia 
r  investitura  della  dote  ,  ed  io  sono 
pronto  a  contarvi  all'  istante  il  denaro 
che  voi  domandate. 

SCENA    VII. 

Homualdo  sulla  soglia  ,  e  delti, 

Elf,  Entro  oggi  Teresa  sarà  vostra.  (  decisa) 
2'eob.  E  dentro  oggi  avrete  le  cinquemila  lire. 
Eif,  Io  ne  abbisogno  al  momento. 
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Teoh»  E  venga  dunque  il  notaro  al  momen- 
to,  e  si  stipuli  il  mìo  matrimonio. 
Elf.  Questo  è  troppo  !  ma  pure...  farò  subito 

venire  il  notaro. 
Tech,  Ed  io  vado  subito  a  prender  le  cinque 

mila  lire. 
Elf.  Siamo  intesi. 

Teob.  Non  e*  è  più  che  dire.    Vostro  servo. 
Elf.  Addio.     (  avviandosi ,  vede  Romualdo  ) 

Chi  è  costui  ? 
Teoh.  Non  lo  conosco. 
Elf.  Ma  come  qui  senza  far  precedere  ?..  (  ci 

Teoherno  )    Sarà    un    petente.    (  a  Ho- 

miialdo  )  Chi  siete  ?     • 
Rom.  Mi  sento  comunemente    chiamare    per 

galantuomo. 
Elf.  Quale    maniera    di    rispondere  ?     Come 

siete  venuto  qui  ? 
Rom.  Colla  mia    carrozza  ,  e   quattro  cavalli 

da   posta. 
Elf.  (  a  Teoherno  )    E    venuto  con    la    sua 

carrozza  ,  e  quattro  cavalli  ! 
Teob.  Ha  r  aspetto  d'  un  uomo  onesto. 
Elf  E  di  chi  ricercate ,  signore  ? 
Rom.  Cerco  di  Alessandro. 
Elf.  (  a  Teoberno  )    Di  Alessandro  ?     Quale 

maniera  !...  Che  sia  un  ministro  ? 
Teob.  In  grande  incognito  ?  Può  darsi. 
Elf.  Vi  siete  fatto  annunziare? 
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Eom.  Si,  mia  signora  ;    e    sono  stato  post® 
in   ruolo  d'  udienza. 

Elf.  D'  udienza?  Siete  dunque  un  supplicante? 

Roni.  Appunto  :  supplico  il  <iielo  che  i  pazzi 
entrino  in  ragione. 

Elf.  Come  !  sapete  clie  la  vostra  maniera 
d*  esprimervi  ?.. 

'Moni,  E  bizzarra  :  compatite  il  temperamento. 

JElf.  Comunque  sia  la  cosa  ,  vi  faccio  noto  , 
chMo  non  soglio  tollerare  lo  scherzo  (-he 
per  pochi  momenti.  Parlate  colle  frasi 
che  convengono  alla  circostanza  ,  ovvero 
partite. 

Hom.  Con  le  frasi  che  convengono?  Ebbene  : 
volete  che  vi  presti  cinque  mila  lire? 

Teoh.  Come  ,  si-^nore  ? 

Rom,  (a  Teoberno  )  Volete  che  vi  paghile 
vostre  trentamila?  Sono  buono  per  quat- 
tro volte  tanto. 

Teoh,  {ad  Elftidd)  È  galantuomo  ,  madama, 
è  galantuomo. 

Elf.  (a  Teoherno)  E  un  ministro  di  finan- 
ze ,  vi  dico. 

Rom.  (  Io  sto  in  freno  quanto  posso  ,  ma 
non  anderà  sempre  cosi.  ) 

Teoh.  (Per  amor  del  cielo  ,  fatelo  sedere  : 
simil  gente  non  merita  di  stare  in  di- 
.sagio.  ) 

Elf,  Signore ,  in  quest'  avventura  io  trovo 
delle  contraddizioni  che  mi  recano  molla 
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sorpresa  ;    o    i  Qiiei    servi  hanno  maa- 
cato  al  loro  dovere,  o  voi  non  vi  siete 
fatto  annunziare  coi  titoli  che   vi  distia-, 
puono. 
Rom.  Eppure,  tutti     i  miei  tifoli  sono    stati 
rassegnati  al   signor  primo  segretario  ,  e 
dietro     a  ciò  egli    ha  creduto    bene    di 
pormi  in  ruolo  di  udienza. 
Elf.  (  Torno  a  confondermi.)  —  Siete  di  na- 
scita illustre  ? 
jRom.  Semplicemente  civile  .  .  .   quanto  quella 

di  vostro  marito. 
£lf.   Signore  ,   mio  marito... 
lìom.     E  civilissimo.    Ila  trenta  tiiila  lire  di 

debito. 
Elf.  Ma   io... 

Jìom.  Ma  voi   ne  volete  altre  cinque  mila. 
Eif.  Chiunque  siate  ,  o   palesatevi ,    o    uscite 

da  questa  casa. 
lìom.  Come  ?    dopo  che  mi  avete  forzato    a 

venire  ? 
Elf.  Io  ?...  voi  vaneggiate. 
Mom.  Furono  le  lettere ,  e  gli  eccitamenti  di 
vostra  marito... 
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SCENA   Vili. 

'Alessandro  ^  Teresa  ,  e  detti. 

Ter.  Eccolo  ,  eccolo,  padre  mio. 

Ales.  Ali  tu   sci  finalmente  giunto  !.. 

Llfr.  Chi  è  ? 

Ales.  Mio  caro   fratello  ! 

Teoh.  Suo  fratello  ! 

Elf.  Che  sento! 

Ales,  Abbracciami,  (abbracciandolo ) 

Roni.  (  inchinandosi  )  Signor  ministro  ! 

Ter.  (  Mi  dispiace  del  ridicolo   che  soffre  mio 

padre  ;  ma  bravo  lo  zio  !  ) 
Ales.  Finalmente  ti  sei  risoluto  a    venire  fra 

Je  braccia  d'  un  fratello  il  più    tenero... 

Eov'  è  mia  nipote  ? 
jRom.  Nelle  camere  di  vostra  figlia  ,    giacché 

non  ci  fu  ancora  accordato  altro     quar- 
tiere. 
Ales.   Io   voglio  subito  vederla. 
JRom.  No  ,  no    resti    pure  in   quelle    stanze  ; 

siccome  la   mia  visita     sarà     brevissima , 

così   io  abbisogno  d'  essere  un  momento 

solo  con  voi. 
^u4les.  Brevissima  ?    E    perchè  ?    ■ —  Andate  , 

andate  ,  madtima  ,  occupatevi  della  mia 

cara   nipotina. 
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Elf.  Vedrò  con  infiolto  piacere  Y  amabile  fi- 
glia d^un  cognato  sì  rispettabile. 
Jìom,  Troppo  onore  ! 

Elf.  Teresa  ,  precedetemi  ,     ed   avvertite   ma- 
damigella- eh'  io   entro  nelle   sue  stanze. 
Ter.  Vi  obbedisco,  signora,  (entra  eia  Sera/ina) 
Teoh.  (Non  vi  dimenticate  il  notare.) 
Elf.  (  C  è  tempo  ;   quello  che  non    sì  fa  0°'- 

gi  ,  si  fa  domani. ^^ 
Teoh   (pressante).   (Ma  come  ?...  j 
Elf.  (  con  gravità  )  fPer  carila  non  mi  state 

così  vicino  ;  andate.  )   (  entra  ) 
Teoh.   (Ho  inteso:  vado  subito  al  tribunale.) 

Signori  ,  vi  son  servo. 
Rom.  Mio  padrone. 
^les.  Addio,  caro  Teoberno.  Lasciatevi  vedere 

prima  di  sera  ,     avrò    forse  bisogno    di 

parlarvi. 
Teoh.   (in  doppio  senso)    State  tranquillo, 

prima  di  sera  sarò  da  voi,   (  esce  ) 
Rom.   (  A  noi.  Fermezza  ,  finalmente  tutto  è 

per  suo  bene  )   Chi  è  quella  persona  che 

è  uscita  ? 
Ales.  Un   amico  di  casa  ,    un  uomo  onesto  , 

e  che  gode    in  qualche  momento    della 

mia  predilezione. 
Rom.    E  forse  Io  stesso    che    ha    una  tratta 

sopra  di   voi   di  trentamila   lire  ? 
'yéles.  Chi   ti  ha  detto  questo  ? 
Rem.  So  tutto  p  e  per  verità  ho  avuto  molte 
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ragioni  per  rimanere  sorpreso.  Ma  par- 
liamo di  lutt'  altro.  Voi  dunque  slete 
stalo  eletto  primo  ministro?  Convien 
credere  che  abbiate  avuto  delle  grandi 
protezioni  per  conseguire  un  tal  posto  , 
giacché  per  meriti  siete  tanto  oscuro  , 
quanto  il  più  misero  della  plebe. 
'Ales.  Fratello  ! 

Rom.  E  quanto  tempo  è  che  siete  stalo  ri- 
vestito di  questa  carica?  Io  vivo  in  una 
camnestre  solitudine  ;  in  conseguenza 
ignoro  i  grandi  avvenimenti  della  città. 
Se  avete  Gno  ad  ora  trascurato  di  par- 
teciparlo a  vostro  fiatello  ,  favorite  ora 
di  rendermene  istruito.  'ili 

Ales.  Romualdo  ,  comprendo  la  finezza  della 
vostra  satira^  e  la  tollero  solo  perchè 
parte  dai  vostro  labbro.  Assicuratevi  però? 
die  se  io  ancora  non  sono  slato  eletto 
ministro  ,  poco  può  tardare  percliè  io 
lo  sia.  Le  mie  relazioni  ,  i  miei  appoggi 
in  corte  ,  le  mie  aderenze  ,  tutto  me 
uè  garantisce,  e  forse  in  oggi  avrete  voi 
«tesso  la  compiacenza  di  leggere  il  de- 
creto. 
Rom.  Oggi  !...  Io  credo  che  oggi  sarò  spet- 
tatore di  tult'  altro.  —  A  qual  ramo 
diplomatico  vi  siete  voi  appigliato  ?  1 

'jéles,  A  nessuno  ,  ed  a  tutti. 
.Rom.  Spiegatevi.  Come  potrete  voi  servire  al 
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giucliziarlo^  al  governativo,  a  tutto  quello 
infine?.. 

'jlles.  Datemi  il  posto,  io  mi  provvedere  d'im 
buon  segretario  ,  e  diventerò  subilo  un 
eccellente  ministro. 

jRom.  Questo  principio  è  indegno  d'  un'  anima 
nobile,  ed  io  mi  vergogno  che  voi 
m'  apparteniate  con  vincoli... 

^les.  Mio  caro  ,  voi  ve  ne  vergognate  ora  , 
perchè  sono  semplicemente  Alessandro 
Adolfi ,  ma  quando  sarò  ministro ,  il 
cuor  vostro  proverà  delle  sensazioni  ben 
diverse.  Chi  più  ,  chi  meno  ,  tutti  ,  o 
mio  fratello  ,  abbiamo  il  naturale  istinto 
di  sollevarci  sopra  degli  altri.  Il  vederci 
confusi  col  volgo  ci  avvilisce:  l'esser 
superiori  a  qualcuno  c'è  di  compia- 
cenza ,  ed  il  pensare  poi  che  un'  intera 
popolazione  osserva  ogni  nostro  sguardo., 
ilssa  ojjni  nostro  movimento ,  e  nella 
fronte  o  turbata  ,  o  serena  crede  leggere 
il  proprio  destino  ,  è  il  massimo  delle 
umane  contentezze.  —  Vedetene  V  esem- 
pio in  me.  Non  si  è  sparsa  appena  la 
voce  eh'  io  aspirava  ,  ed  avrei  occupato 
un  posto  luminoso  in  questa  citlà ,  o 
nello  stato  ,  clie  la  mia  casa  si  è  affol- 
lata di  mille  supplicanti.  Ogni  giorno 
mi  si  presentava  un  nuovo  ammiratore 
de' miei  pregi ,    delle  mie  virtù.  Doveva 
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trattar  con  tulli  ,  ascoltar  tutti.  Onde 
aver  qualche  respiro  ho  fissalo  le  mie 
ore  d'  udienza,  Qual  soddisfazione!  Slo 
chiuso  nel  mio  gabinetto  ,  e  neli'  anti- 
camera vi  saranno  venti  persone  ,  che 
attendono  l'istante  di  potermi  vedere. 
Ognuno  crede  il  ritardo  proveniente  da 
somme  occupazioni  ,  eppure  io  non  im- 
piego quel  tempo  che  a  leggere  i  gior- 
nali ,  e  ad  avvezzar  il  mio  canarino  a 
star  libero  per  la  stanza.  Finalmente  en- 
trano i  supplicanti.  Alle  loro  inchieste 
non  dò  che  parole.  Essi  partono  con- 
tenti, ed  io  più  di  loro,  perchè  persuaso 
che  venti  i'amìglie  s'  occupano  in  un 
punto  tutte  di  me. 

Hotn.  (  dopo  un  momento  )  Questi  dunque 
sono  i  vostri  principi ,  queste  sono  le 
soddisfazioni  che  date  ali  animo  vostro? 
Quanto  sono  felice  di  non  sentirle,  anzi 
di  pienamente  disapprovarle  !  Voi  vi  ren- 
dete la  vittima  di  voi  stesro ,  e  troppo 
tardi  conoscerete  il  vostro  errore. 

u4les.  E  come  può  essere  ciò  possibile  ? 

lìom.  Ho  già  inteso,  che  i  vostri  interessi  sono 
neir  ultimo  precipizio  ,  ho  inorridito  al 
sacrifizio  a  cui  volete  sottomettere  una 
unica  figlia...  ma  queste  non  sono  ferite 
pel  vostro  cuore.  A.ttendetevene  però 
di  mortali  nella  nullità  dei    vostri    pro-« 
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getti ,  nella  disistima  altrui ,  e  nella  pub- 
blica derisione. 

Ales,  Io  occuperò  un  posto  luminoso  . .  . 

Hom.  Voi  passerete  nella  più  squallida  miseria. 

Ales.    I  miei  appoggi  sono  troppo  certi. 

Koin.  La  vostra  fantasia  ve  li  fa  comparir 
tali  ,  ed  io  giurerei  che  quei  medesimi 
sui  quali  fidate,  o  lo  fauno  per  appro- 
fittare ,  o   per  burlarsi  di   voi. 

Ales.  Voi  già  Qon  avete  avuto  mai  di  mira 
che  il  solo  interesse  ,  e  fuori  di  questo 
non   siete  capace  di   discernere  nulla. 

fiom.  Io  ho  servito  quarant' anni  la  mia  pa- 
ti'ia  nel  campo.  Ho  fatto  il  mio  dovere, 
soao   stato  compensato  ,   ed  ora   riposo. 

Ales,  Ma  quando  eravate  colonnello,  gl'inchini 
dei  vostri  tenenti ,  dei  capitani  vi  dispia- 
cevano forse  ?  Lasciate  dunque  a  me 
quelli  de'  miei  segretarj  ,  de'  miei  can- 
cellieri. Voi  guerriero  ,  io  diplomatico. 
Riprendete  ,  riprendete  T  uniforme  ,  mio 
fratello  ,  fra  un  mese  Io  vi    farò  avanzare. 

Rom.  Fra  poco  voi  avrete  il  più  grande  bi- 
sogno di  me  ,  ed  io  sarò  molto  lontano. 

AIgs,  Non  posso  temere  d'  una  tale  minaccia. 
B.itornale  al  mìo  seno  .  . .  abbracciamoci 
di  bei  nuovo. 
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SCENA    IX. 

Costanzo  ,  e   detto 

Cast,  {con  premura)  Favorite,  signore,  dr  ve- 
nir subito  nella  grande  stanza  del  circolo* 

Bom.  (con  rabbia)   Circolo?  Uff! 

Cast.  Molti  signori  vi  attendono  per  con)plI- 
menlarvì.  Il  capitano  De- Albini  ,  teslè 
giunto  dalla  capitale^  portò  la  nuova  che 
il  signor  Adolfi  è  stato  promosso  dal 
sovrano  ad  un  posto  assai   luminoso* 

u4les.  (  con  trasporto  )  Che  !  io  ? 

Jìom.  Il  giovine  De-Albini  è  qui  ? 

Cosi.  È  giunto  momenti  sono.  — •  Sollecita- 
te ,  signore  ;  venite  ad  appagare  le  bramo 
di  tanti  che  vi  sospirano. 

.Alcs.  (  dii^ìso  fra  l'  entusiasmo  ,  e  la  confw 
sione  )  Di  tanti  che  mi  sospirano  !..-  Che 
sia  prevenula  di  tutto  questo  madama  !.. 
Ordinate  al  mastro  di  casa  per  questa 
sera  grande  illuminazione  alla  facciata 
del  palazzo...  circolo  ,  e  festa  da  ballo... 
Le  livree  da  gala  a  tutta  la  servitiì  . .  » 
Portate  allo  stampatore  tutte  le  poesie 
che  si  son  fatte  anticipatamente  compor- 
re... Sono  stalo  finalmente  ektlo!...  li 
gran  giorno  è  spuntato  !  .. 
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Rom.  (  commiserando  Alessandro  )  Eralello, 
voi  vaneggiale  ? 

'jiles.  (  commiserando  Homualdo  )  Infelice  !.» 
non   lo  diceva   io  ?  Non  lo  diceva  ?  — 

Cosi,  (  sollecitando  Alessandro  )  Per  pietà 
non  indugiate  di  più  :  non  deludete  le 
brame  d'  un  popolo. « 

'Ales.  (  con  aff'<^ttata  umiltà)  D'  un  popolo  !.; 
Andiamo  dunque  ad  appagare  le  pub- 
bliche brame.  P  resenliamoci,  giacché  mi 
si  vuol  vedere.  (  esce  corteggiato  da  Co- 
stanzo ) 

Hom,  Mi  pare  impossibile  !..  Io  sono  fuoii 
di  me  ! 


Fine  dcir  uitlo  Secondo, 


2  \0 


ATTO   TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

De 'Clòlni  ,  e  Fontevwa. 


'\ 


D. 


e-JlL  Non  disturbate  alcuno  per  conto  mio. 
Ditemi  soltanto  dove  si  trova  il  signor 
Romualdo  ? 

Font.  Sta  nell'  appartamento  della  padronci- 
na  ,  e  credo  che  ora  interinalmente  ri- 
posi. I  funzionari  destinati  a  preparare 
i  quartieri  stavano  già  occupati  ad  alle- 
stirne uno  per  lui ,  ma  giunta  la  felice 
nuova  della  promozione ,  di  cui  siete 
apportatore,  si  pensò  bene  di  abbando- 
nar lutto  per  attendere  nuove  disposi- 
zioni. 

De'Alh,  Favorite  dunque  d'  informarvi  se 
presentamente  è  visibile  ,  e  fategli  noto 
eh'  io  desidero  parlargli. 

Font.  Sul  momento  —  Perdonate  ,  signore , 
il  mio  ardire  ,  ma  sono  curioso  di  sa- 
pere una  cosa. 

De-Alh.  Dite  pure. 
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font.  Voi  siete  militare  ,    come  ben   lo  veg- 
go ,    ma  mi  couvien  creclt^re   die   appar- 
teniale    anche   ad   alli'a   mliilsteriule   pro- 
vincia ,   se  foste  incaricalo   di   portare  la 
nuova... 
De'Alh.     Caro     amico  ,     io   non     v'  inten^lo 
troppo   bene  ;    ma   per   appagarvi  ,     sap- 
piate che  la  mia  missione  è    puramente 
militare. 
Font.  Puramente  militare  ?  (^Non  la  sbaglio  ; 
il     mio    padrone  è    dichiarato     ministro 
della   guerra.  )  Vado   a    servirvi.   (  entni 
da   Teresa  ) 
De-Aih.  Emilio  m'interessa  quanto   me  stes- 
so.  Il   suo   amore  ,     lo  stato   suo  ..   Se   il 
signoi"  Romualdo   volesse   pr-juder     paite 
in   quest'affare,  potrei   formare  una  qual- 
che speranza...   Ma  come  si  fa   a   persua- 
derlo f  Giungono   Seraflna  ,     e   Teresa  ; 
che  il  signor  Romualdo  non  volesse  ver 
dermi  ?  La  cosa  sarebbe  curiosa  ! 
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Teresa  ,  Seraflna  ^  Tonievwa  ,  e  detto. 

Sena/.  Siete  voi,  De-Alliinl  ? 

De-jdlh.   Appunto.   (  a    Teresa  )   Signorina  ! 

Ter.   Il  mio  rispetto.  (  inchinandosi  ) 

Ben.  T.  IIL  i6 
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De-Alh.  Aveva  clilesto  di  vostro  padre...  (a 

Sera  fin  a  ) 
Seraf.  Egli    è    andato  in  traccia  del  maestro 
di  casa  di  mio  zio  ,  e  probabilmente  si 
troverà  con  lui. 
De-Alh.  Nel    ritornare  dalla  città   sono   pas- 
sato   per    le    vostre  terre  ,  e  in    è  stalo 
jìferito    ch'eravate    venuti    a  tralleneivi 
in    città    per    qualche  giorno.  Ho  molto 
piacere  di  poter  parlare  anche  con   ma- 
damigella...  [a  Fonlei'h'a)  Galantuomo,' 
non   istate  in   disagio  ,  andate   pure.  Per 
ora   non   abbiamo  bisogno  di   voi. 
Font.  (]ome    vi    pif.ce.    ('Vedo    che  mi  con- 
verrà    abbandonare     il     pensiero      della 
penna  ,    per  dedicarmi  intieramente  alla 
spada. )   (  esce  ) 
Seraf,  Ebbene ,    voi    dunque  venite  apporta- 
tore di  cariche  ministeriali. 
De-Alb.  Non  parllam.o  ora   di  ciò. 
Seraf.  Parleremo  dunque  di  voi  ,    e  \^  dirò 
die    slete  T  uomo  il  più  trascurante  del 
mondo  :    non    si  ha  l'onore    di    vedervi 
elle   una   volta   alla   settimana  ! 
De' Alò.  Ma  voi   conoscete  abbastanza   il   ca- 
rattere   di    vostro   padre.  Dacché  il  mìo 
genitore  gli  ha  chiesta  per  me  la  vostra 
mano  ,    mi   sono   fatto  maggloimenle  un 
riguardo  .  . . 
Seraf,  Già ,  già,  scuse  a  voi  non  ne  mancano 
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mai  ;  et!  io  sarei  in  una  collera  terribi- 
le ,  se  la  vostra  presenza  ,  non  fosse 
bastante  a    dissipare   qualunque  rancore. 

De'Alb.  Mi  consolano  ,  cara  Serafina  ,  que- 
ste ingenue  espressioni.  Oh  sarei  pur 
ItJice  y  se  Emilio,  il  mio  povero  cugino, 
godesse  una  sorte  pari  alla  mia  ! 

Ter.  Ah  signore,  e  perchè  pronunciare  un 
nome  .  ,  . 

Seraf.  Ch'è  quello  del  tuo  amante.  Lo  pro- 
feristi pure  tu  stessa  cento  volle  nel 
tempo  della  nostra  conversazione.  -— 
Ma,  per  dire  la  verità,  caro  De- Albini, 
mia  cugina  é  assai  sventurata  !  Vogliono 
sposarla  al  più  brutto  ,  ed  attempato 
uomo  del  aiondo  ...  Ed  io  credo  ,  che 
lo  sposare  un  vecchio  assai  brutto  debba 
essere  il  più  grande  dei  sacrifizj. 

De»Alh.  Emilio  si  è  protestato  meco  che  non 
saprebbe  mai  desistere  dalF  amarvi. 

Ter,  Lo  credo,  e  questa  idea  rende  più  ter- 
ribili i  miei   tormenti. 

Seraf.  E  tu  finiscili  una  volta  questi  tor- 
menti ;  ciò  sta  in  tesola.  Eccone  il  mez- 
zo :  lascia  il  vecchio  ,  e  sposati  al  gio- 
vine. 

7er.  E  non  sei  forse  a  parte  delle  circostanze 
che  mi  coslrigono?.. 

Seraf.  Queste  sono  finite.  Ora  è  tutto    cao- 
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giato.  Non  aveudo  tuo  padre  più  biso- 
gno di  luì,  quale  può  essere  il  mo- 
tivo... 

Ter.  E  vero...  ma  nulla  meno  io  non  posso 
sperare  d'  ottener  Emilio.  Le  sue  poche 
fortune... 

SGENA    III. 

Fabiano  tutto  fcsteggiante  ^  e  eletti 

Fth.  Servitor  devotissimo  del  signor  mare- 
sciallo. Con   permissione  {per  andare) 

Ter,  Che  bramate  ? 

Feh.  Passo  dal  signor  primo  segretario. 

Ter.  Servitevi. 

Feb.  [fermandosi,  s' inchina  profondamente 
a  De-Albini  )  Potrei  aver  1'  caore  di 
dirvi  una  mezza  parola  ? 

De-Alb.  Padrone. 

Feb.  Scusate  :  \\  ministro  della  guerra  può 
aver  bisogno  di  consiglieri  ,  vale  a  dire 
d'  uomini...  già  m'  intendete. 

De-Alb.  Perchè  nò  ?  anzi... 

Feb.  Eccovi  in  me  un  uomo,  ma  di  quelli  !.. 

De-Alh.  Me  ne  consolo  ! 

Feb.  Grazie.  Non  son  ancora  conosvMuto...  Ma 
ai   miei  giorni  1'  ho  fatta  in  barba  !.. 
Vi  riverisco;     scusate.    ('Ho  fitto    bene 
a  secondare  i    suggerimenti  di    mio  ni- 
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potè  ,    e  a  spender  gli  ultimi    sessanta 
scudi.  )   {per  entrare ) 

De-Alb,  (  a  Serafina  )  Chi  è  quest'  uomo  ? 

I  SCENA   IV. 

Ernesto  ,  e  detti.  Fehiano  si  ferma. 

Ern.  Signor  zio,  sentite...  Servo  di  ior  si- 
gnori. 

Ter,  Vostra  serva,  (gli  altri  corrispondono) 

Ern.  [piano  a  De- Albini )  Avete  voi  il  de- 
creto ? 

De-Alb.   Che  cosa  signore  ? 

Ern.  Il  decreto  che  nomina  il  signor  Adolfi..." 
ì    De-Alb.  Appunto  ,   è  nella   mia   tasca. 
[    Ern.  Siete  dichiaralo  di  lui   aiutante  ? 
I   De-Alb.  Non  lo  so  ancora.   Non     ho     avuta 
veruna  istruzione. 

Ern.  Istruzione  ?  . .  parola  militare  !  bravo  , 
parlerò  al  ministro  per  voi. 

De-Alb.  Oh  mille  grazie  ! 

Ern.  A  rivederci,  (si  allontana,  e  dice 
quindi  a  Febiano  )  La   sapete  la  nuova  ? 

Feb,  Bravo  ,  io  non  lo  saprò  ?  Io  che  sono 
consigliere,  mercè  una  sottocoppa  e  due 
candelieri  d'  argento  ? 

Ern,  Andiamo  dal  segretario.  Ministro  della 
guerra  ?..  lo  almeno  ,  governatore.  (  en- 
tra da  Costanzo  ) 
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Ftfb.  Ed  io  consigliere  della  guerra  :  ineso- 
rabile nemico  della  pace  (lo  segue) 

Da'^llb.   Ma  chi  sono  questi   due  originali  ? 

Ter.  Due  amici  di  mio  padre.  Io  li  calcolo 
due  persone  di  pochissimo  spirito. 

Seraf.  Che  nulla  hanno  a  fare  con  noi  ,  e 
de'  quali  non  dobbiamo  occuparci.  Par- 
liamo di  questo  povero  Emilio... 

Ter.  Cara   cugina  !.. 

De-Alh.   Volete   vederlo  ,  signora  ? 

Ter.  Che  dite? 

Seraf.  Sì ,  sì  ,  vediamolo   subito. 

Ter,  Sarebbe  egli  qui   con   voi  ? 

De'Aìh.  E  venuto  meco  dalla  capitale.  Dopo 
r  ultima  vostra  lettera  ,  che  gli  annunziò 
il  penoso  sacrifizio  di  rinunziar  alla  vo- 
stra mano ,  non  lia  potuto  resistere  al 
desiderio   di  darvi   l'ultimo  addio. 

Seraf.  Poverino!..  Oh!  bisogna  compiacerlo, 
cugina  mia  ,  bisogna  compiacerlo  entro 
la  giornata   sicuramente. 

Ter.  Se  tu  provassi  1'  agitazione  del  mio 
cuore... 

SCENA   V. 

Fonieviva  ,  e  àctli. 

Font.  (  a  De^Albini  presentandosi  alla  mi" 
litare).  Mio  capitano  ,  vi  è  una  persona 
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che  desidererebbe  dirvi  una  sola  parola 


in  segreto. 


Dc'Alb.  E  chi  è  ? 

Font.  Il  signor  Teoberno. 

Serof.  Colui  che  dcTe  essere  tuo  sposo  ?  (  a 
Teresa  ) 

De^Alb,  Egli  stesso.  —  Permelteleml  per 
un  istante  .  .  . 

Scraf.  Niente  di  meglio.  De-Alhlni  ,  voi  siete 
eloquente ,  persuasivo  ,  procurate  verso 
quest^  uomo... 

Ter,  Ah  si  !  voi  solo  potreste... 

Seraf.  Cercate  di  persuaderlo  con  buona  ma- 
niera a  rlnuuziar  a  tali  nozze.  Provate- 
gli col  fatto ,  eh'  egli  è  il  più  brutto 
vecchio  del  mondo  ,  che... 

De'Aih,  Seiitiamo  prima  di  che  si  tratta  ; 
potrebbe  darsi  che  da  se  stesso.  . 

Seraf.  Ma  poche  parole ,  e  che  si  decida. 

De-Alb.   Sentiremo. 

Scraf,  Sollecitate  dunque  ;  che  non  si  perdi 
il  tempo  inutilmente. 

De-Alb.  Attendetemi  qui.  Galantuomo,  ve- 
nite, potrei  aver  bisogno  di  voi.   {parte) 

Font.  Eccomi  pronto  ,  mio  capitano.  (  Ordi- 
nanza provvisoria  !  domani  aiutante  !  ) 
(lo  segue) 

Ter,  Ah,  se  ima  volta  il  destino!.. 

Seraf.  Io  tengo  lutto  per  fatto.  De  Albini 
parla  assai  bene:    ha  una  maniera    cuoi 
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dolce  ,  cosi  insinuante ,  egli  si  serve  di 
certe  espressioni  tutte  sue  particolari... 
oh!  quei  vecchio  rlnunzlerà  sicuramente, 
rlnunzierà  . .  .  Resta  poi  da  persuadere 
luo  padre  perchè  l'  accordi  ad  Emilio  ; 
quantunque  questa  intrapresa  non  mi 
sembri  delle  più  facili...  INIa  veli!  quante 
persone   vengono  da   quella  stanza  ! 

T(iì\  È  mio  padre  unitamente  a  mia  ma- 
drigna ,  e  varie  persone  che  hai  già  ve- 
dute. 

SerCif.  Quelle  solite  caricature  ?  Oh  me  ne 
anderei  pur  volontieri! 

SCENA    YI. 

'Alessandro  ,   Costanzo     al  suo  Jlanco  ,    El- 
fvida  servita  da  Ernesto ^  Isidoro,  Fé- 
biano  ,  e  dette. 

Ales.  Venite  ,  venite  ,  signori...  Ma  io  non 
m^  inganno,  quest'  è  la  figlia  di  mio  fra- 
tello ! 

Scraf.  Appunto^  signor  zio_,  e  molta  contenta 
di  potervi  rassegnare  l'  umile  mia  ser- 
vitù, (si  a'^auza  per   baciargli  la  mano) 

^Ales.  {porgendole  la  mano  )  Sono  contento 
di  vedervi:  siate  certa,  fanciulla,  che 
noi  ci  occuperemo  del  vostro  avvenire. 

Elf.  (  a  Teresa  )  Madamigella  ,  dite  a  quelle 
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cameriste  che  da  voi  dipendono,  che  vi 
vestano  subito  d' un  abito  di  gala.  11 
nostro  palazzo  sarà  fra  momenti  pieno 
di  persone  d'alto  rango  _,  fra  le  quali 
la  duchessa  Veremondi,  mia  protettrice^ 
e  voi  non  dovete  presentarvi  sotto  gli  ar- 
nesi di  una  provinciale,  [quindi  a  Sera- 
fina  )  E  vostro  padre,  parte,  o  resta? 

Seraf.  Io  credo  che  resti  ,  signora. 

Elf.  (ad  Alessandro  con  disgusto)  Consor- 
te ,  e  come  si  f a  ?  .  .  Egli  è  vestito  cosi 
goffamente  ,  e  sua  figlia  ?  (  a  Teresa  ) 
Fate  dare  a  questa  fanciulla  uno  dei 
vostri  abiti.  Queste  due  persone  sono  in 
un  certo  equipaggio... 

Scraf.  Non  v'  incomodate,  signora.  Mio  padre 
sopra  il  suo  abito  goffo  metterà  la  de- 
corazione ,  che  dicci  anni  sono  ha  rice- 
vuta sul  campo  dalle  stesse  mani  del  suo 
sovrano,  ed  io  che  ho  portato  con  me  le 
mie  piccole  hijuterie  ,  mi  adornerò  con 
una  collana  di  brillanti  ,  che  costa  do- 
dicimila franchi.  Credo  che  così  saremo 
convenientensente  abbigliali.  Con  permis- 
sione.  (  s'  inchina   e  parte  ) 

Elf,  Impertinentisslma  !  . .  Teresa  ,  seguitela  ; 
fate  quello  che  vi  ho  detto  ,  e  ditele  che 
le  gioie  non  sono  più   in   moda. 

Ter.  Vi  obbedisco.   (  /  inchina  ,  e  parte  ) 

Ales,  Raccogliamo  ora  le  nostre  idee  ^  e   se- 
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diamo.    (  Costanzo    offre    la    sedia    ad 
uélessandro  ,    nel    mentre    che     Ernesto  É 
ser\^e  Elfrida  ^   quindi  ne  porta  una  per 
se.  Isidoro  ,     Fehiano  si  sentono    reci- 
procamente con  qualche  complimento  ). 
(  Disposizione  di  scena  ,  incominciando  alla 
dritta  dell'  uditore.  Isidoro  ,   Costanzo  , 
udlessandro  ,    Elfi  ida  ,    Ernesto  ,     Fé" 
hiano  ) 
Fch.  (  ail  Ernesto  )   (MI  pare,  che  In  qualità 
di  consigliere  io  dovrei    stargli  viciao  ?  ) 
Èm.  (  Non  siete  ancora   installato  ?  ) 
Feh,  (  Installato  ?  . .  Non  mi   piace.  ) 
uiles.  Signori  ,  il  capitano  De- Albini    Incari- 
cato della   missione  di  presentarmi  il  de-; 
creto  ,  dovrebbe  tardar  poco     a  compa- 
rire :  è  già  prevenuto  ch^  io   sono  dispo- 
sto  a  dargli  udienza  particolare.  Liberato 
da  tante    visite  ,    occupiamoci     un    poco 
dello     stalo    nostro.    Madama  ^     conviea 
prima  di  tutto  _,   e  per  ogni  titolo  ,  che 
io  rivolga     a   voi    le  dimostrazioni  della 
mia  giusta   riconoscenza.     La  vostra  na- 
scita ,  i  vostri  titoli  ,  le  vostre  relazioni 
mi  hanno  procurato  il   posto    eh'  io  oc- 
cupo ,  e  che    or  ora  saprò.   —   Giusta- 
mente adunque  io  rimetto    in  voi  tutte 
quelle  disposizioni    di  grandezza  ,     e    di 
lusso  che  giudicherete  opporluue^  ed  io 
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mi  riserbo  la  sola  distribuzione  delle  ca- 
riche ,  e  gli  atti  di  giustizia  che  dovrò 
dispensare,  —  Un  solo  consiglio  bra- 
merei ,  ed  è  questo... 

Feh.  Eccomi  pronto  ;  il  mio  consiglio  sarebbe 
quello... 

Aies,  Zelantissimo  Feblàno ,  lasciale  prima 
eh'  io  esponga  il  dubbio  e  poi  mi  darete 
il  consiglio.  (  ad  Eifrida  )  Quest'  uomo 
è  assai  rozzo  ! 

Erri,  (  Ma  che  diavolo  fate  ?  consigliare  prima 
di  sapere  V  oggetto  !  ) 

Fch.  (  Che  so  io  ?  Vedendo  eh'  egli  dispo- 
neva senza  conoscere  ancora  la  sua  ca- 
rica ,  credeva  di  poter  anch'  io  consi- 
gliare ,  senza  sapere  di  che   traltavasi.  ) 

Alas.  Non  credereste  voi  opportuno  ,  mada- 
ma ,  di  accrescer  del  doppio  la  nostra 
corte  ? 

Eìf.  Ciò  è  indispensabile. 

u4les.  Il  nostro  treno  deve  essere  magnifico  ! 

Etf,  Bandire  tutto  quello  che  possa  avere  la 
più  piccola  idea  di  comune. 

Ales.  E  che  lutto  spiri  la  grandezza  in  cui 
mi  ha  fìssalo  la  sorte.  Buoni  amici ,  io 
non  saprò  mai  dimenticarmi  di  voi.  Co- 
stanzo ,  la  carica  di  segretario  che  avete 
sì  bene  adempita  pel  corso  di  due 
anni  vi  viene  in  questo  istante  riconfer- 
mata. Ernesto  mi    assicura    che    il    mio 


252  ATTO 

grado  sarà  eli  ministro  della  guerra  ,  voi 
dunque  indosserete  un  uniforme  ,  ed 
unito  ad  altro  esperto  soggetto  ,  compie- 
rete le  importanti  commissioni  che  vi 
saranno  affidate.  Isidoro,  ottimo,  e  sa- 
piente bibliotecario  ,  voi  vi  trasferirete 
domani  alla  capitale,  e  dai  primo  libraio 
farete  una  permuta  di  tutti  i  miei  libri 
politici,  e  diplomatici  in  altrettanti  antichi 
che  abbiano  trattato  di  tattica  militare  ,  e 
della  maniera  di  guerreggiare  nel  decimo- 
quinto ,  e  decimosesto  secolo  ,  come 
cosa  utilissima  a'  nostri  giorni  ,  perchè 
io  mi  propongo  di  non  staccarmi  mai 
dal  classico.  Ernesto  ,  avrò  ognora  in 
memoria  il  rispetto,  eia  stima  che  avete 
sempre  dimostrata  verso  la  mia  famiglia, 
e  vi  stabilisco  da  questo  momento  mio 
aiutante  generale.  Date  queste  prime  basi 
per  il  nostro  nuovo  stato,  stabiliremo  ora... 

SCENA    VII. 

Romualdo  e  detto. 

Rom.  E  permesso  ? 

Ales.  Ecco  opportunamente  mio  fratello.  A- 
vanzatevi  ,  mio  caro  ;  la  differenza  del 
grado  non  estingue  in  privato  la  fami- 
gliarità propria  de'  naturali  legami. 
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Rom.  (ad  Elfiida)  Si  coatenta  ,   maclaaia  ? 

Elf.  Si  ,   sì ,  colotjnello. 

Rom.  Grazie.  Vostro  servo,  signori.  —  Scu- 
sate ,  se  io  ho  ÌQteriotto... 

Ales.  Oibò  !    si  davano  alcune  disposizioni... 

Feb,   Sì  stava   in  consiglio  di   guerra. 

Rom,  Bisognerebbe  fare  un  consiglio  di  fa- 
miglia y  signor  fratello.  Sono  stato  or 
ora  col  vostro  maestro  di  casa  ,  ed  ho 
veduto  la  posizione  rovinosa  in  cui  ri 
trovate. 

Elf.  Non  proseguite  ,  signore  ;  dalle  vostre 
maniere  insultanti... 

Rom.  Io  parlo  con  tutto  il  rispetto  ,  mada- 
ma ;  e  se  si  trattasse  solo- di  voi,  non 
avrei  neppure  incominciato  a  parlare. 
Ma   la  di   lui   dabbeuajjalne... 

Elf.  Ah  questo  è   troppo  ! 

Ales.  Non  vi  agitate  ,  madama  ,  e  voi  fra- 
tello desistete... 

Eni*  Convien  credere  ,  o  signore  ,  che  voi 
ignoriate  ancora  a  qual  grado  luminoso 
sia  stato  innalzato  il  vostro  signor  fra- 
tello ?  Il  capitano  De-Albini... 

Rom.  De-Albini  ha  parlato  or  ora  con  me. 
Io  mi  sono  assai  lamentato  del  troppo 
zelo  del  colonnello  suo  padre;  ed  egli 
nel  procurarmi  degli  onori  ha  quasi  in- 
tieramcnte  perduta   la   mia   amicizia. 

Elf.  Procurale  a   voi   degli  onori  ? 
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Ales.  Cosi  è  :  1'  essere  divenuto  fratello  d'un 

ministro  della  guerra  ,  non  è  forse  grande 

onore  per  lui  ? 
Rom,  Trattasi  di  tult^  altro,  vi  dico,  e  se... 

SCENA    AHI. 

Fonte^iva  in  portamento  militare ,  e  detti. 

Font.  (  ad  Alessandro  )  Generale  ,  il  capi- 
tano  De- Albini   desidera   presentarsi. 

Ales.  Passi  subito. 

Elf.  E  non  abbia  più  portiera. 

Font.  Ho  inteso,  mia  generalessa,  (  parte 
come  sopra  ) 

Rom.  (  Che    diavolo    dice  quest'  altro    bui-  j 
fone  ?  )  ' 

ì^vn.  Eccolo  ,  egli  viene. 

Ales.  Circondatemi  lutti  ;  Io  gli  do  udienza. 
(  si  pone  sul  dai^anti  del  Teatro.  Co- 
stanzo y  Ernesto  ,  Isidoro  ,  e  Fchiano 
gli  sono  intorno.) 


SCENA    IX. 


Dc" Albini  y  e  detti.  Fonteviva  sulle  soglie 
in  fazione, 

De-Aìb.    (naturale)  Signori  ,  vi  son  buon 

servitore  ;    mi  dispiace    di  disturbarvi  y 


TERZO.  255 

m  a  siccome  doveva  parlare  di  nuovo  al 
signor  Piomnaldo  ,  cosi... 

[Ales,  A  Piomualdo  ? 

De-Alb.  Appunto. 

uiles.  Ma  non  dovete  voi   consegnarmi... 

Cost,  Presentate  prima  al  mio  signore  il  de- 
creto. 

Eni.   Che  si  veda  il  rescritto. 

Feb.  Fuori  il  porblema. 

Dci-Alb,  Ma   di  che   parlate,   signori  1:' 

Elf.  Non   venite  voi  dalla  capitale? 

De-Alb.  Appunto. 

Rom.  (  Ora  mi  diverto.  ) 

Ales>  Non  recale  un  decreto  che  stabilisce 
ministro  della  guerra... 

De-Alb,  Reco  un  decreto  ,  ma  così  grande 
poi  no  ! 

Ales.  Lasciate  dunqiie  eh'  io  veda. 

De-Alb.  Domandatelo  al  vostro  signor  fratello. 

Elf.  E   perchè  lo  avete  consegnato  a  lui  ? 

De- Alò.   Percliè  gli  spetta. 

Ales,  Fratello? 

Jsid.  Che  imbroglio  è  questo  ? 

Eì  n.  Parlate  ,   slgnoi'e. 

lìom.  In  due  parole  vi  spiego  lutto.  Il  pa- 
dre di  De  Albini  è  sialo  sempre  mio 
amico.  Egli  figur»  presso  il  sovrano.  Ha 
supposto  che  il  mio  riposo  potesse  es- 
sere inconveniente,  si  è  fallo  carico  di 
esporre  alcuni  miei  piccoli  meriti  ,  ed  a 
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mia  non  saputa,  è  giunto  a  farmi  ono- 
rare del  posto  di  governatore  di  questa 
città. 

udLes,  Come  !  Voi  siete  governatore  ? 

Hom.  Appunto. 

^les»  Ma   io  infine,   cosa  sono? 

Rom.  Niente  come  prima. 

Font.  (  lascia  la  sua  posizione  y  e  subito  > 
parte  ) 

Elf,  (  Cielo  ,  che  mai  ascolto  ?  ) 

Feb.   (Poveri   i   miei   candelieri  d'argento!) 

Ales.  [a  De-^lb  ni)  Ma  non  avete  voi  diilLiSO 
per  la  città  ?.. 

De-Alb.  Alcuni  amici  al  mìo  arrivo  mi  hanno 
interrogato... 

'Ales.  Ebbene  ? 

De-Alb.  Io  ho  risposto  che  veniva  incaricato 
d'  una  missione  per  il  signor  Adolfi 
maggiore...  molti  hanno  voluto  prender 
la  cosa  a  loro  capriccio,  ed  io  non  mi 
sono   poi  interessato  di   disingannarli. 

Ales.  Farmi  ancora  impossibile  ! 

Feb.  Pare  anche  a  me...  Guardatevi  bene 
nelle  tasche  se  aveste  un    altro  decreto. 

Ales,  (  do^o  un  momento  )  Non  importa  ; 
quello  che  non  è  accaduto  oggi  sarà  do- 
mani... il  mio  decreto  sarà  in  viaggio  .. 
La  considerazione  in  cui  si  prende  la 
mia  famiglia...  tutto  lo  prova...  —  Ora 
delibererò  se  io  medesimo  debba  partire 
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per  la  capitale...  Venite  ,  madama,     se" 
^iiilemi  signori  ,    andiamo  in    consiglio. 
(  parte) 
Elf.   (  Sono  avvilita  ,    non   so  dove  mi  sia  !  ) 
(  lo  segue  ) 

Era.  (  Costanzo  ,  Isidoro  ,  rebiano  sono 
immobili  guardando  Romualdo»  Que^ 
si  ultimo  si  compiace  del  loro  imba- 
razzo ,  e  sorride  con  De-AWini  che  gli 
sta  al  fianco  ) 

Rom.  E  die,  signori,  non  andate  in  con- 
siglio ? 

Ern,  Perdonate  ;  ma  noi  vogliamo  prima 
umiliarvi   la   nostra   servitù. 

CosL  Se  r  opera  nostra  ,  o  signore  ,  potesse 
servirvi. 

Isid.  Se  mai  mi  fosse  accordata  la  grazia  di 
dipendere  da  voi  ?..  (  Sono  tre  mesi  che 
non  si  vede  onorario.  ) 

Feb,  Se  io  posso  consigliarvi... 

Rom.   Un   monienlo  :   ma_,   e  mio  fratello? 

Co>st.  Voi  diceste  eh'  e^li  è  niente  come 
prima. 

Ern.  E  poi ,  col  debito  rispetto ,  egli  ha  uà 
po' troppo  di  caricatura. 

fsid.   Certe  ostentazioni... 

feb.  Certe  cariche  che  costano  invece  di 
fruttare. 

Rom.  Io  potrei    dunque  disporre    delT  opera 
vostra  ? 
Bori,  T.  lU.  ,7 
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Cosi.  CI  sarebbe  di  gloria!  Atiidaleml  la  vo- 
stra segreleriii. 

Jiid.  Servitevi  di   me  lu  quanto  posso. 

£"/72.  Oiioratemi  del  carico  de'  vostri  affari. 

Feh.  Caricatemi  pure  finché  volete:  vedrete 
che  sono  buono   per  qualunque   peso. 

Rom.  {dopo  un  momento)  (Anche  questo 
mi  può  giovare.  )  Favorite  di  passare  ia 
queir  appartamento  (additando  quello 
di  sotto  a  siìiistra  ).  Stenderemo  alcuni 
dispacci  ,   delle   lettere   ministeriali... 

Co5t.  (  correndo  il  primo  )  Eccomi  pronto. 
(  entra  ) 

Ern.  Disponete  di   me.  (e.  s.  ) 

Jiid.  Dispacci,  e  kllere  ?  Seno  il  mio  forte  ! 

{e.  s.) 
Feh.  \  ado  anch'io.  (Questo  è.-,  quell'altro 
forse  sarà  :  ma  io  credo  savio  consiglio 
di  tener  sempre  da  chi  è,  )  [entra) 
Eom.  {a  Dd' Albini )  Lo  vedi,  amico  mio? 
U  uomo  è  banderuola  ,  e  il  vento  che 
5pìja  è  sempre  giudicato  il  migliore: 


Fine  dell'Atto   Terzo. 
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ATTO    QUARTO. 

SCENA    PRIMA, 

Fonteui^a  j  introcìucenclo  Venanzio  in  abito 
di  etichetta  j  che  tiene  un  grosso  plico  fra 
le  mani. 

jy  ont.  Vi  prego  di  perdonare  se  io  sodo  im 
poco  insistente  colle  mie  interrogazioni  ; 
ma  i  miei  dubbj  partono  da  un  princi- 
pio troppo  giusto.  Dite  di  voler  par- 
lare  al   signor  goveinalore  ? 

J'en.  Se  però  la  sua  carica  è  quella  di  go- 
vernatore. 

Font.  Sicuramente  ,   il  signor  Romualdo... 

Fen.  Ma  quanLe  volte  ho  da  dirvi  che  la 
mia  commissione  è  pel  signor  Alessan- 
dro ? 

coni.  Ma   se  suo  fratello  è  il   governatore. 

Fen.  Alia  buon'ora,  uno  sarà  governatore, 
e  r  altro  ministro. 
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S  C  E  N  A  IL 

Isidoro  ,  e  detti. 

hid.  (udendo  le  ultime  parole)  Uno  go- 
vernatore ,  e  r  altro  ministio  ! 

Ven.  Così  è  :  vedremo  poi  chi  starà  meglio. 

Isid.  Poter  del  mondo  !  (  a  Fontevi^a  )  E 
di  chi  parla  questo  signore  ? 

\Font.  Del  signore  Alessandro  ,  e  di  suo 
fratello.  Egli  è  diretto  al  primo  ,  eoa 
un   ordine   ministeriale... 

F^e7ì.  Questo  plico  non  è  affare  di  mini- 
stero ,  ma  nondimeno  è  di  somma  ira- 
portanza.  Un  uffiziale  però  che  or  ora 
è  smontato  all'  albergo  della  posta^  men- 
tre io  scendeva  dalla  mia  vettura,  disse 
che  veniva  per  oggetti  ministeriali  spet- 
tanti al  signor  Alessandro. 

font.  Ho  veduto  benissimo  dalle  finestre  un 
calesse  con   un   uffi/.iale. 

Ken.lo  non  ho  tempo  da  perdere  :  persona  di 
riguardo  mi  allende  a  dar  relazione  de) 
mio  incarico,  e  se  favorite  di  annunziarmi.. 

Isid,  Cospetto  !  vi  annunzio  io  stesso  ,  se  lo 
bramate... 

Font.  Voi  appartenete  al  fcatello  governato- 
re; ciò  che  riguarda  il  fratello  ministro 
spetta   a  me.   {  a   Venanzio  )  Favorite. 

Ven.  Gicizic.   (  a  Isidoro  )  Vostro  servo. 
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Font,  (  a  mezza  voce  a  Venanzio  nelV  en^ 
trare  )  Cerco  impiego  :  mi  raccomando 
(  entrano  da  Alessandro  ) 
Isid,  (dopo  un  momento  )  CW  io  avessi  fatta 
una  baggianata  ?  E  certo,  1'  ho  fatta  si- 
curamente! —  Ma  non  doveva  saltarmi 
agli  occhi,  che  essendo  Tuno  eletto  gover- 
natore, senza  mai  aver  domandato  nulla, 
r  altro  che  aveva  tanto  insistito  doveva 
essere  creato  ministro  ?  Non  s'  è  veduto 
le  tante  volte  che  a  furia  di  domanda- 
re ,  s^  è  poi  ottenuto  per  disperazione  I 

SCENA    III. 

Fehiano    e  detto. 

Feb.  (  con  premura  )  Signor  custode  dei  li- 
bri ? 

Isid,  Potreste  anche  dire  bibliotecario. 

Feb.  Fa  Io  stesso.  (  Certi  termini  o  non  me 
Il  ricordo  _,  o  non  li  so  ben  pronun- 
ciare. ) 

Isid,  Che  volete  ? 

Feb.  V  ho  da  metter  a  parte  d'  una  gran 
novità.  Siccome  questa  giornata  mostra 
di  essere  madre  di  grandi  avventure, 
cosi  la  più  piccola  cosa  è  come  un 
pugno  nella  schiena  che  li  mette  in 
allarme.  Momenti  sono,  mentre  slava  at- 
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tendendo  In  anticamera  per  esser  clila# 
malo  a  consigliare  il  signor  governatore  J 
pensando  ,  e  ripensando  al  heW  aspetto 
dello  stato  mio,  mi  sono  addormentato, 
Lo  strepito  di  varie  fruste  mi  desta  : 
corro  alla  finestra  :  una  vettura  era  en- 
trala nei  cortile  dell'  albergo  della  po- 
sta ,  ed  un'  altra  la  seguiva.  Mi  parve  di 
vedere  un   ufilziale... 

Isid.  Voi  mi  raccontate  una  cosa  della  quale 
sono  meglio  informato  di  voi.  L'  ufFiziale 
non  era  che  una  persona  del  seguito  : 
la  prima  carrozza  conteneva  il  soggetto 
di  maggior  importanza.  È  stato  portato' 
un  plico  al  signor  Alessandro,  e  T  ufli- 
ziale  e  diretto  a  lui  con  ordini... 

Feo.  (mezzo  estatico)  Al  signor  Alessan- 
dro  ?..  un  plico  !..  un  uffizlale  !  . .  de 
gli  ordini  !..  f  chiamando  )  Nipote  !  . .  ni 
potè  !  . .  (  rientra  nelle  stanze  di  prima  ) 

SCENA    IV, 

Fontes^i^a  ,  e  detti. 

Font,  (come  ripetendo  con  enfasi  unespres» 
sione  che  ha  intesa)  Protomedico  della; 
magistratura  di   sanità  ! 

Isid.  (  con  ansietà  )  Chi  ,  il  signor  Alessan 
dro? 
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SCENA    V. 

Costanzo  ,  e  detti. 

Cast,  (premurosamente)  Il  signor  Alessandro 
protomedico  di   sanità  ? 

Font,  Eh  no  ;  che  diamine  di  confusione  ora 
fate  ? 

Isid.  Ma  perchè  dunque?.. 

Font,  Ho  introdotto  nelle  stanze  del  padrone 
quel  signore  vestito  di  nero  che  portava 
quel   grosso  plico. 

Cost,  Come  ,  come  ,  un  signore  vestito  di 
nero  con  un  grosso  plico  ? 

Isid.  Sicuramente  ,  ed  io  pure  T  ho  veduto. 

Cost,  (  cedendo  Fehiano  ,  ed  Ernesto  )  Si- 
gnori ,  sapete  la  novità  ? 

SCENA  VI. 

Fehiano ,  Ernesto  ,  e  detti, 

Feh.   Quale  ? 

Cost.  V  è  un  signore  vestito  di  nero  ,  ed  un 
grosso  phco. 

Feh.  E  vi  è  pure  un  ufBziale,  giuiilo  recen- 
temente colla   posta. 

Cost.  Anche  un   uffìziale  ? 

Feh.  Mio  nipote  pure  V  ha  vtduto  « 

Eni.  Si,  certo  ^  un  colonnello. 
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Font,  Non  signore,  V  ho  veduto  anch'  io  ed 
è  un  capitano. 

'Ern.  Oh  cospello  !   aveva  due  spallacci. 

Eont.  Domando  perdono;  no   avva   nno  solo. 

Eni.  Che  mi  fossi^  ingannalo  !  Ma  voi  ,  si- 
gnor zio  ,  che  r  avete  veduto  ,  cosa  ne 
dite? 

Feb.  L'  ho  vedulo  è  vero  ,  I'  ho  veduto^  ma 
non  ho  avuto  poi  campo  di  esaminare 
se  ne  avesse  uno  o  due. 

Isid.  Cosicché  y  questa  grande  novità  dalla 
strada  alla  finestra  ,  ha  già  mutato  d'  a- 
spetto ,  e  non  si  sa  come  sia?  Ora  ve- 
dete un  poco  cosa  dev'  esser  di  quelle 
che  ci   si   portano  da   tanto   lontano  ! 

Cosi.  Prima  di  tutto,  noi  siamo  usciti  di  sen- 
tiero senza  avvedercene  _,  e  questa  non 
è  la  questione  principale,  [a  Foriteyi^'ii) 
Quel   signore   dunque   col   plioo... 

Foni.  Ma  se  non  mi  lasciate  terminare  !  .  . 

Frn.  Dite. 

Feb.   Seguitate. 

J onl.  Dopo  cento  inlcrrogazionl  ,  ed  altret- 
tante risposte  che  mi  hanno  imharazzata 
la  testa  più  che  mai  ,  ho  presentato 
r  incognito  al  signor  Alessandro.  Ve- 
dendo nelle  di  lui  mani  un  plico  ,  il 
padrone  balzò  dalla  sedia  tutto  ridente, 
e  stu[)efaUo.  Lo  sconosciuto  s'  int^hinò 
profondamente,  e  disse  :   sono  incaricato 
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di  depositare  questo  plico  nelle  mani  di 
vostra  eccellenza. 

Eni.  (  stupefatto  )  DI  vostra  eccellenza  ! 

Isid.   (  parimenti  )   Di   vostra  eccellenza  ! 

Cost,  (  a  Fehiano  )  Avete  inteso  ,  di  vostra 
eccellenza  ? 

Feh.  (  egualmente  )  Eccellenza  ! 

Font.  Allora  il  padrone  mi  fece  cenno  di 
ritirarmi. 

Ern,  (  dispiacenlissimo  )  Oh  male  ! 

Isid.  Si   va  a  perdere  il  meglio  ! 

Font,  Mi  convenne  ubbidire  ,  ma  restando 
ad  ascoltare  dietro  la  portiera  ^  intesi  lo 
sconosciuto  ripetere  tre,  o  quattro  volte 
la  parola  eccellenza,  e  T  altra  protome- 
dico  della   magistratura   di   sanità. 

Ern.  (sorpreso  )  Pj otomedico  di  sanità!  (/a 
qualche  passo  ). 

Jsid.  (passeggiando  e  meditando)  Non  saprei 
cosa  congetturare. 

Cost.  (passeggiando  con  grande  raccogli- 
mento  )  E  vero,  che  per  essere  protome- 
dico di  sanità  non  è  già  necessario  di 
essere  eccellente  medico. 

Font,  (facendo  qualche  passo  )  Se  fossi  al- 
meno stato  inserviente  d'  ospitale  ! 

Feb.  (  osservando  gli  altri  )  L'  aflare  dev'  es- 
sere d'  importanza.  Tutti  passeggiano  e 
pensano?...  INon  voglio  lare  cattiva  fi- 
gura :    cercherò    di    pensare    e    passeg- 
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gerò  anch'Io.  (Si  pone  una  mano  alla 
Jronte ,  e  passeggiti.  La  scena  presenta 
per  qualche  momento  questo  quadro. 
Tutto  ad  un  tratto  dalla  camera  di  jileS' 
Sandro  si  sente  suonar  forte  un  cam" 
panello  ). 

Ern.  (  sorpreso)  Un  campanello  ? 

Cost.  (  premurosamente  )  Si,  certo  ,  un  cam- 
panello. 

Font.  (  correndo  alle  stanze  di  Alessandro) 
Dalle  camere  di  sua   I^ccellenza  ! 

Isid.  Presto  ,  si  corra.  (  tutti  si  dirigono  in 
fretta  uerso  le  dette  stanze.  ) 

Font,  (  sulla  soglia  in  tuono  autorevole  )  Si- 
gnori ,  voi  siete  ribelli  provati  ,  ed  io 
non  vi  permetto  d' entrare.  (  entra  e 
chiude  ). 

Isid.  (  ad  Ernesto  dopo  un  momento  )  Causa 
voi  ! 

Ern.  (  ad  Isidoro  )   Causa  voi  ! 

Cost.   [a  Fchiano)   Causa  voi! 

teh.  Bravo,  dopo  che  la  vostra  maledetta  se- 
greteria  mi  ha  costato... 

Cost.  Via  ,  via  !  ho  delto  per  isbaglio.  (  se^ 
gìiando  Isidoro  )   Causa   lui  ! 

Jsid,  (  stando  vicino  alla  porta  come  sopra  ) 
Zitto  !  sento  dello  strepilo  ;  sono  venuti 
n«!lla  stanza  vicina. 

Cost,  Oh  per  bacco  ! 
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Em*  Guardale  pel  buco  della  serratura.  (7jì-. 
doro  va  sjjìando  ). 

Feb.  (  a  Costanzo  )  Mi  pare  che  lo  spiare 
ad   una  portiera  non   sia  conveniente. 

Cosi,  Oibò  !  trattandosi  dell'  anticamera  d'un 
ministro,  ciò  è  molto  naturale. 

Isid.  (  spiando  )  Sua  eccellenza  ride. 

Erti.   (  sorridendo  )   Ride  ? 

Cosi,  (sorridendo  aFebiano)  Buone  nuove! 
Rìde. 

Feb.  (sorridendo  )  Ride  ! 

Em.  (  sollecitando  Isidoro  )  E  adesso  ? 

Isid,  (  in  aliro  tuono  )  Il  forestiere  si  con- 
geda ,  e  sua  eccellenza  mi  pare  cangiato. 

Ern.  (  di  mal  umore  )  Si  è  cangiato  ! 

Cosi,  (con  melanconia)   Si   è  cangiato! 

Feb .  (  con  qualche  rammarico  )  Eh  !...  si  è 
cangiato  !  (  tulli  si  sono  allontanati  dal- 
V  uscio  di  prima  ). 

Ern,  (  con  freddezza  )  La  cosa  non  sarà  noi 
come  si  crede  ! 

Cosi,  (egualmente)  Sarà  una  nuova  illusione  ! 

Isid.  (  parimenti  )  Alle  volte  si  dà  corpo  al- 
l'ombre  !...  (campanello  dalle  stanze  di 
Romualdo  ). 

Cost*  Il  signor  governatore!  (corre  nelle  stanze 
di  Romualdo  ). 

Ern.  li   signor  governatore  chiama  !  (lo  segua) 

Isid,  Presto  a  raccontar  tutto  al  signor  go- 
vernatore. (  segue  i  precedenti  ), 
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Eeb,  {facendo  egli  pure  qualche  passo  )  An- 
diamo dal  signor...  (  fermandosi  )  No  , 
corpo  di  bacco!  Voglio  rimaner  qui  per 
vedere  quello  cVie  nasce,  [siede  in  mezzo 
alla  scena  )  Eccomi  in  mezzo  a  due 
venti  :  il  più  forte  è  quello  che  fa  pie- 
gare  il    fumo  della  fornace. 

SCENA   VII. 

Venanzio  che  esce  dalle  stanze  di  u4lcssan» 
dro  ,  e  si  dirige  verso  la  porta  comune  , 
Vontevis^a  officiosamente  lo  accompagna  , 
e  detto. 

Font.  Scusate  ,  signore  :  dunque  non  si  può 

sapere  chi   è  questa   dama  ? 
F^en.  Non  Io  avete  inteso  ?  Mi  è    stato    ims. 

pedito  di  palesarlo  perfino   al  vostro  pa- 
drone,  (avviandosi  ) 
Pont.  Questo  non   prova  :  il  più  delle  volle 

i  servitori   sanno   quello  di  cui  non   sono 

ancora  intormali   i   padroni. 
Ven.  Sarà    come  voi  dite  :    ma    io  non    ho 

altro    tempo    da  perdere  ^    e  vi    saluto. 

(  esce  ) 
Font.  Vostro  servo...  m\  raccomando. 
Feb,  (avanzandosi )  Dite  un  poco,  è  quello 

il  signore  che  ha  presentato  il  plico? 
lont.  Per  F  appunto. 
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Feh.  Cospetto  !  io  l'  ho  veduto  uà'  altra  vol- 
ta ,  e  non  so  risovenirmi  dove. 

Font,  Siete  stato  alla  capitale  ? 

Feb»  Sicurameule  ,  più  volte. 

Font.  L'  avrete  dunque  veduto  o  alla  fine- 
stra di  qualche  palazzo  ,  o  in  qualche 
carrozza  di   corte. 

Feh.  No,  no  :  e  poi  quando  io  andava  alla 
capitale  per  ì  miei  interessi  ,  si  può  dire 
che  non  entrava  mai  in  città.  Mi  fer- 
mava in  ...  in  Borgonuovo  a  quell'  oste- 
ria che  porta  l' iscrizione  :  Qui  si  vende 
vino  ,  <?  si  alloggiano  forestieri ,  e  per 
lo  più  la  mattina  dietro  ritornava  alla 
villa.  —  Quel  giovine  l'ho  veduto,  l'ho 
veduto...  Dove  Febiano  ?..  { grattandosi 
il  crt^o)  Memoria  aiutami  !,..  Sì,  per  bac- 
co :   r  ho  veduto   al  nostro   villaggio. 

Font.  Al  villaggio  ?..  —  Oìmè!  la  cosa  can- 
gia d'  aspetto  ;  e  chi  è  egli  ? 

Feh.  Oh  questo  poi  non  lo  so  ,  né  allora 
mi  sono  mai  curato  di  domandarlo.  — - 
Vestiva  per  altro  sempre  di  nero  ,  e 
lutti  lo  salutavano  ;  ma  non  so  niente 
di   più. 

Font,  Quest'  afTare  non  è  ben  chiaro...  Ma 
ecco  il  signor  governatore  con  quel 
giovine  cajìitano.  Ritoino  da  saa  eccel- 
lenza ;  non  voglio  far  sospettare  certe 
relazioni... 
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Fcb,  Per  verità,  ancor  io  verrei  volontlerl. 
Glie  ne  dite  ? 

Font.  Non  saprei...  voi  già  non  avete  ancora 
accettato  carica  dal  signor  governatore  ? 

Feb»  Oibò  !  sono  sempre  consigliere  come 
prima  :  vero  consigliere  con  gli  stessi  ti- 
toli che  ho  partecipati  a  mia  mogHe. 
(  s'  awiano  ) 

SCENA    Vili. 

Romualdo  ,  De- Albini  ,  e  detti 

Rqvì,  Ditemi,  ditemi  hberamente...  {^^edendo 
i  due  che  stanno  per  entrare)  E  dove,  si- 
gnori ? 

Font.  Da  sua  eccellenza.   (  entra  ) 

Feb.  (  con  qualche  fatìiigliarità)  Sì,  governa- 
tore ,  da   sua  eccellenza  (  entra  ) 

De-Alb.  Mi  sapreste  voi  spiegare  da  che  pro- 
ceda questa   nuova   loro   follia  ? 

Rom.  Glie  so  io?  da  illusioni,  da  false  con- 
getture ;  e  poi  non  e'  è  ragione  di  stu- 
pirsi di  loro  :  i  nostri  visionarj  del  se- 
colo fanno  tutti  così.  —  Torniamo  a 
noi.  Vi  pare  clie  la  mia  memoria  diretta 
al  sovrano  ond'  essere  sollevalo  dairono- 
revole  carico  ,  che  con  tanta  clemenza 
ha  voluto  impartirmi  ,    sia  concepita   in 
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quei  terruljji  che  fanno  conoscere  il  sud- 
dito devoto  ,  e  rispettoso  ? 

De-jélb.  La  vostra  mernoria  corrisponde  per- 
fettamente air  ingenuità  del  vostro  cuo- 
re ,  e  fi  brillare  certi  principi  di  sana 
filosofia  ,  che  non  sono  comuni  che  a 
pochissimi  uomini. 

Rom,  Vostro  padre  andrà  sulle  furie  quando 
leggerà  la  mia  lettera.  Dopo  aver  fatto 
tanto  perchè  io  mi  riproducessi  alle  ca- 
riche,  agli  onori,  io  gli  rispondo  in 
maniera,  come  s'egli  avesse  premeditata 
la  mia  rovina  !...  Quanto  mi  ama  il  mio 
degno  Filippo  !  In  quarantadue  anni 
d'  amicizia  questa  è  la  prima  volta  che 
siamo  di  parere  diverso  ;  e  per  verità 
il  soggetto  non  fa  torto  né  all'  uno  ,  nò 
all'altro.  —  Ma  veniamo  a  noi:  voi 
scendete  per  qualche  voslio  affare  ?  eb- 
bene ,  vi  prego  con  questa  occasione  di 
dire  a  Bernardo  che  vada  ad  ordinare  i 
cavalli  da  posta.  Al  più  presto  possibile 
io  voglio  trovarmi  in  carrozza. 

De-Alb.  Perdonate  ,  amico  mio ,  ma  avete 
dunque  deciso  di  non  prendervi  alcun 
interesse  di  questa  famiglia  ? 

Rom.    Nessuno  ,     nessunissimo.    —    Porterò 

meco  la  copia   del   quadio  dei   debiti   del 

^lio  signor  fratello  ,     occupazione  a  cui 

sono  ora  àtà\Q'd\\  (  ridendo)  i  miei  nuovi 
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segretarj  ,    e    partirò  ridendo    delle    sue 
vergognose  follie. 

De-^Alb,  Scusate  ,  ma  io  non  posso  appro- 
vare... 

Rom,  (  un  poco  risentito  )  Con  tulio  il  ri- 
spetto, vi  faccio  sapere,  che  delle  azioni 
che  Sri  eseguiscono  alla  mia  età ,  non 
si  ha  molta  smania  di  ottenere  1'  approva- 
vazione  dei  giovani  pari  vostri. 

Ce-Alb.  Non  parlo  più,  e  vado  ad  eseguire 
subito  la  vostra  commissione.  (E  un 
uomo  eccellente  :  ma  la  condiscendenza, 
e  r  afTabililà  non  sono  per  certo  i  mag- 
giori suoi  pregi/  (parte). 

Rom.  (  dopo  un  momento  )  Comprendo  be- 
nissimo, che  il  padre  di  De-Albini  an- 
derà  in  collera  per  la  figura  stravagante 
che  gli  faccio  fare  a  corte  :  ma  doveva 
io  forse  sacrificarmi  per  condiscenden- 
za ?...  Anderà  in  collera  meco  ?...  si  rap- 
pattumerà. Darò  la  mia  Serafina  a  suo 
figlio  unitamente  alla  dote  di  circa  un 
mezzo  milione,  e...  si  rappattumerà. 

SGENA    IX. 

Alessandro  ,  Fehiano  ,  Fonteviva ,    e  detto» 

Ales.  (a  Fabiano  e  Fontevi^a)  Questi  sono 
i  miei  ordini. 
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Rom,   (  Il    ministro    degli  affari  torbidi    s^  a- 
van/.a.  ). 

^les.  (  a  Fcbiano  )  Prevenite  mìa  moglie 
deli'  arrivo  di  questa  dama,  che  dal  suo 
misterioso  incognito  io  riconosco  per  la 
duchessa  Veremondi  ;  ditele  che  in  una 
delle  carrozze  del  suo  seguito  è  pur 
giunto  un  utfizlale  ,  da  alcuni  riconosciuto 
per  capitano  ,  da  altri  per  colonnello. 
Che  mi  è  stato  trasmesso  un  plico  con- 
tenente cose  di  somma  importanza,  che 
infine  tutto  prova  che  la  passata  nube 
è  distrutta  ,  e  che  la  mia  elezione  sus- 
siste. —  Tutto  questo  con  ogni  esattez- 
za ,  e  precisione.  Andate,  [si  trattiene 
a  parlare  con.  Fontei^is^a  ). 

Feo.  (Quando  verrà  il  giorno  cliMo  potrò 
spedire  alla  mia  Maria-Appollonia  un  in- 
viato di  peso  eguale  a  me  !  Concentria- 
moci, (facendo  qualche  passo  ponde^ 
rando  )  E  tutto  prova  che  la  nube  sus- 
siste,  e  che  la  mia  elezione  è  distrutta.) 
(  entra  nelle  stanze  di  madama  ). 

Rom.  ('E  non  ha  bastato?  e  si  prosegue  an- 
cora  sullo  stesso   piede  ?  ) 

Ales,  (  a  Fonteuiva  )  Che  la  mia  carrozza  da 
gala,  e  quattro  servitori  in  gran  livrea 
vadano  all'  albergo  vicino  ,  e  dipendano 
dai  cenni   di   questa   dama. 

Font.  Eccellenza  sì.  { Una  duchessa  ?,..  E  cosa 
Bon.  T.  II[.  18 
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viene  a  fare  ?  Quanti  misteri  nelle  corti  !  ) 
{parte  ).  j 

Bom,  Sicché ,  signor  fratello  ,  lutto  va  a 
meraviglia  ? 

AlcS.  (  con  cjnalclie  ironia  )  Meglio  di  quello 
che  supponeva  la  vostra   previdenza. 

Rom.  (  egualmente  )  Una  dama  incognita  .  .  . 
im  ufFizìale...  dei  plichi  ! .  . . 

Ales.  Così  è. 

Rom.  E   molti  debiti. 

Ales,  A  proposito  di  questo  ,  io  desiderava 
parlarvi,  onde  aver  per  il  momento  una 
somma. 

Rom.  Zitto  ,  zitto  !  perchè  sarebbero  già  tutte 
parole  gettate  ai   vento. 

Ales.  {  in  tuono  di  rimprovero  )  Voleva  la- 
sciar a  voi  il  merito  di  farmi  una  qualche 
piccola  prestanza,  ma  non  importa.  (^  co« 
vna  specie  di  trascuratezza  )  La  duchessa 
è  giunta  ,  ella  è  tanto  amica  di  mia  mo- 
glie !  ed  una  dama  non  avrà  difficoltà 
d' imprestare  all'  altra  qualche  migliaio 
di  scudi  per  1'  acquisto  di  quelle  pic- 
cole bagattelle  che  non  si  sogliono  far 
sapere  ai   mariti. 

Rom.  (caricandolo)  Oh  si,  un  migliaio  di 
Sf;udi  da  spendtisi.  in  tante  cuffie  da 
notte...  —  Ma  a  proposito ,  sapete  dove 
sono  i  vostri  seg retarj ,  biblioteca rj,  can- 
ceUieri  ? 
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[/^les.  Ebbene  ? 

jRom.  Si  sono  tutti  coDgedati  dal  vostro  ser- 
vizio ,  non  volendo  prestar  V  opera  loro 
per  chi  non  pensava  a  soddisfarli,  che  in 
parole. 

]/^l€S.  Come  ?...  gli  indegni  se  ne  pentiranno. 
Essi  non  sanno  quanto  sia  pericoloso 
r  incorrere  nello  sdegno  d'  un  potente. 

Jìo?7ì.  Essi  lo  sanno  ,  ma  siccome  voi  siete 
un  impotente  ,  così  non  vi  curano  più  per 
nulla. 

u^les.  Non  mi  curano  ?  Lo  vedranno  fra  poco... 
{  traendo  un  plico)  Eccovi  un  fascio  di 
petizioni  che  mi  vengono  indirizzale  dalle 
terre  vicine.  Inviali  estraordinarj  da  molti 
villaggi;  chi  per  avere  una  privativa, 
chi  per  aprire  un  liceo ,  chi  per  esser 
fallo  prolomedieo  . .  .  Ma  che  sigai&ca 
un  tale  rumorf^  ? 

Hofìi.  (  con  dispetto  )  Uno  squadrone  di  ca- 
valleria che  sarà  venuto  in  anticamera  a 
festeggiarvi. 

SCENA   X. 

Fontevi^a  ajffannato,  e  detto. 

Font,  Eccellenza  ,  eccellenza  ! 

Al^s.  Cos'  è  ? 

Font.  Una  quantità  di  sigjnori    vestiti  di  nero, 
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a  nome  del  signor  Teoberno  ,  vengono 
ad  apporre  i  sequestri  sopra  tutti  i  mo- 
bili della  vostra  casa. 

uéles.  Come  ?  i  messi  del  tribunale  ! 

Roin,  Eh  !  che  costui  s  inganna;  sarà  una 
deputazione  di  qualche  comune  in  tutta 
forma. 

'Ales.  Fratello  ,  cessale.  Dunque  ? 

Font.  La  vostra  carrozza  da  gala  stava  già 
fuori  della  rimessa  Ono  da  questa  mat- 
tina y  perchè  voi  desiderate  che  ogni 
giovedì  si  faccia  vedere  al  pubblico  :  nel 
momento  che  si  attaccavano  i  cavalli , 
ecco  la  deputazione  in  forma  che  la  se- 
questra, 

^Ales.  Teoberno  osar  tanto,  ed  osarlo  alla  vi- 
gilia del  mio  innalzamento  ! 

JRoìn.  (  come  sopra  J  Farvi  pagare  1  debiti 
in  mezzo   ai  raggi  di  tanta  gloria  ! 

u^les.  (  a  Fontei^iua  auto re^ol niente  )  Che 
Teoberno  venga  a  me  dinanzi. 

Font.  Ma  fra   quella  gente  egli  non  e'  è. 

Rom.  Oibò  !  in  slmili  circostanze  i  creditori 
non  si  lasciano  mai  vedere  ;  anzi  per  lo 
più  vanno  in  campagna. 

\dles.  Dunque  chiamatemi... 

Rom.  Il  tesoriere  :  questa  è  la  persona  la  più 
adattata. 

'Ales.  (  indispettito  )  Chiamatemi  il  guarda- 
portone. 
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Rom.  E  venga  con  1'  alabarda  ,  perché  se  la 
lascia,  sarà  pignorata   anche  quella» 

^Ales.  Romualdo,  voi  cimentate  di  troppo  la 
mia  tolleranza. 

Rom.  {in  tuono  fermo )  Correggetevi! 

Ales,  (a  Fontewiva)  Fate  che  il  guarda- 
portone chiuda  la  porta  del  palazzo... 
(  Fonte^wa  parte) 

Rom»  Oh  cospetto!  qui  si  fa  piazza  d'  armi  , 
e  col  nemico  chiuso  nella  cittadella 
(  ridendo  caricatamente  ).  Evviva  ^  ev- 
viva j  fate  tirar  il  cannone. 

SCENA    XI. 

Elfrida  ,  Fehìano  ,  e  detti, 

Elf.  Tirar  il  cannone  !  Slete  dunque  stato 
eletto  ?  E  slato  decretato  ?.. 

Rom.  Ch'  egli  debba  pagare  i  suoi  debiti  in 
questo  momento. 

Feb.  Oh! 

Elf.  Eh  favole! 

Rom.  Favole  ?  scendete  le  scale  ,  e  vedrete 
una   bella  caterva   di  messi. 

Elp'  Consorte  ? 

jiles.  Cosi  è  ;  Y  indegno  Teoberuo  ci  ha  tra- 
diti ,  ma  quello  scellerato  non  godrà  del 
suo  trionfo. 
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Roin,  [con  risentimento)  Birbante!  Voler 
riavere  il  suo  ? 

Elfr.  Domaai  ,  domatil  sarà  punito.  Intanto 
bisognerebbe  sospendere  in  qualche  ma- 
niera... 

Rom.  E  non  è  giunta  la  duchessa  Veremon- 
di  ?  .  .  Non  può  ella  prestarvi  un  mi- 
gliaio di  scudi  per  degli  oggelll  da 
nulla?  Fatevene  prestare  invece  tre  o 
quattro   per    un  ai*ticolo  così  essenziale. 

Elfr.  E  lo  farà  ;  né  voi  godrete  a  lungo  della 
nostra  situazione  ,  né  avrete  la  compia- 
cenza di  vederci  ricorrere...  (  rumore  di 
carrozza  )  Una  carozza  è  entrata  nel  cor- 
tile !. 

Rom.  In  cattivo  momento  :  corre  pericolo 
d'essere  sequestrata  in  fillo. 

SCENA  XII. 

Fonte^iva ,  e  delti. 

Font.  Una  signora  piuttosto  avanzata   scende 

da  una  vettura... 
Elfr.  Evviva  ,  evviva  ,  è  la  duchessa  ! 
'uéles.  Andiamo  ad  incontrarla.  ^ 

Elfr.  Piano  :    1'  etichetta    non    Io    permette. 

Possiamo  attenderla  in  questa     sala  ,     e 

qualcuno  de'  nostri  graduati  vada  intanto 

a  riceverla. 
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Ales.  Dite  beaissimo...  Febiano  ,  voi  ne  siete 
incaricato. 

Feb.  Sui  momento.  Corpo  d'  un  orso  ,  ser- 
vir dame  è  il   mio  forte  !   (  esce  ) 

Rom.  (  a  Fonteui^a  )  E  in  mezzo  a  tutte 
queste  cerimonie,  che  fanno  quei  si-, 
gnori  del   tribunale  ? 

Foni.  Proseguono  con  tutta  pace  le  loro 
funzioni. 

Rom,  Al  solito  :  q\iella  gente  è  d'  un  certo 
carattere  cosi  freddo  ,   così  tranquillo... 

uiles.  Non  ti  aveva  io  detto  d'  ordinare  al 
guarda-portone    di   chiuder  la   porta  ? 

Font.  (  melancGnico  )  La  porta  adesso  ha  de-" 
gli   altri  guarda-portoni. 

Rom.  Saranno  quelle  solite  persone  che  si 
mettono  di  custodia ,  perchè  nulla  sia 
asportato. 

^les.  La  casa  guardata  ! 

Rom,  (  malignamente  )  Qual  meraviglia  ? 
Tutti  i  grandi  hanno  sentinelle  alla 
porta. 

Elf,  (  con  sdegno  represso  )  Le  sentinelle 
spariranno  a  momenti  :  lasciatemi  par- 
lare colla  duchessa  ,  e  ve  lo  accerto 
che  spariranno..  -^^  Ila  ella  molto  se- 
guito ? 

Font.  Quel  signore  vestito  di  nero  ch'è  stato 
poco  fn. 

Elf,  E  dietro  la  carrozza  ? 
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Font.  Che  so  io  :  mi  è  sembralo  un  conta- 
dino con  un  canestro  à'  erbaggi. 

Rom.  Che  questa  dama  sia  duchessa  dei  car 
voli  e  delie  rape  ? 

SCENA    XIII. 

Fehiano  di  dentro  ,   e  detti. 

^Feb»  Evviva  ^  evviva  !   eccola  ,  signori  ;     ec- 
cola !.. 
^^les.  Clie  vuol  dir  questo  ? 
Flf.  Io  non  capisco. 
JRom.  Sto  a  vedere^  che  nasce  una  bella  scena  ! 

SCENA    XIV. 

Fehiano  ,  Maria-yéppollonia  in  una  specie 
di  gala  ,  Venanzio  ,  un  Contadino  con 
un  canestro  sotto  il  braccio  ^  e  detti, 

Feb.  Ecco ,  signori  ,  che  io  vi  presento  Ma- 
ri a-x^ppoUonia  mia  moglie. 

Flf.  Vostra  moglie  ? 

*u4les.  Che  sento  ! 

Rom.  (  ridendo  da  se  )  Buona  !    Buona    da 

vero  ! 
Maria- ^p»      (  andando     a    braccia     aperte 
verso   Eljiida  )  Viva  mille  anni   la    mia 
cara  amica  ! 
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Elf.  [ritirandosi)  Giunto  cielo!.,  sono  fuori 
di  ni  e.  (  parte  ) 

jiles,  (  a   Venanzio  )  E  la  dc^ma   incognita  ? 

Ven.     E   questa. 

Ales.   Ma   la   duchessa  ? 

Ven.  Non  v'  è  che  questa  ;  e  se  la  volete  du- 
chessa sta   a  voi   il  cre*»rla. 

Ales.  Povero  me  !  Sono  avvilito,  sono  pre- 
cipitalo !   (  parte  ) 

jRom.  (  La  circostanza  è  troppo  imponente  : 
poniamoci  un  riparo.  J  (  a  Fonte^^ii^a 
sotto  voce  )  Vieni  con  me.  (  esce  con 
Fonteviva  ) 

Maria-Ap.  (  guardando  sempre  in  faccia 
Febiano  )   (consigliere  ? 

Feh.  [egualmente)    Consigliera? 

Maria-Ap,   Che  vuol   dir  lutto  questo  ? 

Feh.  Seguitemi:  essi  mi  hanno  posto  in  ca- 
rica ,  e  se  ora  non  vi  riconoscono  per 
consigliera ,  vi  prometto  che  in  breve  sa- 
rete istallata  da  vostra   pari. 

Maria- Ap,  (con  una  specie  di  dignità)  "Eh- 
bene  j  si  vada,  (poi  volgendosi  a  Ve- 
nanzio )  Protomedico  ,  badate  a  quel 
canestro  di  cavoli,  che  in  questa  confu- 
sione non  si  avesse  a  smarrire.  (  entra 
con  Fehiano  nelC appartamento  di  Ale S' 
Sandro.  Venanzio  ,  ed  il  Contadino 
escono  dal  mezzo  ) 

Fine  dell  Atto    Quarto. 
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ATTO  QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 
Serajina  ,  e   Teresa* 

i^eraf.  Ma  via,  non  pianger  altro,  mia  cara 
cugina;  questo  è  un  abbandonarsi  ti oppo 
alla  disperaz.ione. 

Ter,  Povero  padre  mio  !..  Rovinato  ,  avvili- 
to ,  depresso  ;  chi  sa  cosa  sarà  di  lui  ! 

Seraf,  Ma  in  verità  eh'  io  non  riconosco  più 
mio  padre  !  Quantunque  le  sue  maniere 
sieno  piuttosto  ruvide ,  aspre  ,  il  fondo 
del  suo  cuore  però  è  di  una  sensibilità 
cosi  viva  !..  Ed  ora  tanta  ostinazione  ? 
Ma  si  cangerà  ,  oh  si  cangerà  assoluta- 
mente !  Io  già  non  gli  ho  ancora  par- 
lato come  si  deve  ;  e  quando  mi  metto 
in  tuono  di  fargli  delle  riflessioni ,  ed 
alle  volte  anche  di  correggerlo  ,  egli  mi 
•  ascolla  serio  ,  serio ,  e  mezzo  burbe- 
ro ,  mezzo  ridente  ,  finisce  poi  col  fare 
a  modo  mio. 

Ter.  Oh  quanto  la  tua  situazione  è  invi-! 
diabiltì  ! 
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Sevaf.  Zitto  ,  zitto  !  eccolo  per  1'  appunto. 
Ora  vedrai  in  qual  maniera  gli  parlo. 

SCENA  ir. 

Jìomualdo  ,  Teohenio  ,  e  dette* 

lìom.  Qaanto  io  vi  propongo... 

Seraf.  Ebbene  ,  signore... 

Rom.  (  inquietandosi  )  Partite. 

Seraf,   Io  voleva  dirvi... 

Rom.  (  maggiormente  )  Partite. 

Seraf.  {piano  a  Teresa)  Andiamo;  sarei 
di  parere  d^  aspettare  a  parlargli  più 
tardi.   (  esce  dal  mezzo   con   Teresa  ) 

Rom,  Facendomi  un  difalco  del  quindici  , 
v'  assicuro  che  approfittate  ancora  d'  un 
interesse  molto  vistoso. 

Teoh,  E  stato  tutto  denaro  sonante... 

Rom:  Ma  a  chi  pensate  voi  di  raccontar  queste 
favole  ?  Tutto  denaro  sonante?  Nemmeno 
se  lo  aveste  prestato  a  vostro  fratello  , 
a  vostro  figlio  medesimo  ,  lo  crederei. 
Conosco  ,  conosco  assai  bene  il  vostro 
ramo  di  commercio  ,  le  vostre  così  dette 
speculazioni.  Sono  stato  giovine  anch'io, 
ho  avuto  in  quell^  epoca  più ,  e  più 
volle  affari  con  gente  del  vostro  taglio, 
e  so  come  si  fanno  i  prestiti  dai   vostri 
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pari  ,  e,  per  una  stilla  d'  acqua^  quanto 
sangue  siete  capaci  di  succhiare.) 

Teob.  Signore  ,  voi  m' insultale  ,  e  quantun- 
que io  rispetti  la  vostra  nascita  ,  il  vo- 
stro  novello  grado... 

Rom.  Oibo ,  cibò  !  voi  non  mi  potete  ri- 
spettare che  per  un  solo  oggetto  ,  e  que- 
sto si  è  perchè  ho  più  denari  di  voi. 
Quando  mai  dalle  vostre  labbra  si  sente 
esaltar  uno  o  per  talenti  ,  o  per  me- 
riti ,  o  per  onore  ?  Tutta  la  vostra  am- 
mirazione consiste  nel  dire  :  può  disporre 
di  centomila  scudi  !  di  mezzo  milione  !.. 
Sia  poi  un  facchino  ,  un  ignorante  ,  un 
furfantaccio,  questo  non  preme...  Ma  se 
vi  dico  che  vi  conosco  assai  bene. 

Teoh.  E  sia  pur  così  :  desidero  per  altro 
che  ora  non  v'  inquietiate. 

Rom,  Oibo,  oibòiìo  desiderava  soltanto  farvi 
comprendere,  che  conosceva  benìssimo 
con  chi  aveva  da  fare.  Alla  conclusione: 
volete  voi  tutto  il  vostro  credito,  meno 
il  quindici  per  cento  ,  in  denaro  so- 
nante ?  Domani  mattina  venite  alla  mia 
villa ,  e  sarete  saldato.  I  sequestri  pro- 
grediscano ,  e  a  un  mio  ordine  soltanto 
siano  levati  ;  ma  soprattutto  guardatevi 
bene  dal  nominarmi. 

Teoh.  {facendo  le  smorfie  )  Oh  che  aflari  ! 
che  affari  ! 
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Rom,  Presto  clecidet(^vl. 

Teob.  Ho  tutto  il  rispetto  per  voi  ,  ma... 

Rom.  Ho  inteso  :  volete  il  denaro  subito  ? 
vado  a  stendervi  un  ordine  a  vista  per 
li  fratelli  Mancini... 

Teoh.  Che  stanno  qui  sulla  piazza  ?  Ebbene  ! 
sia  dunque  così.  Ora  lasciate  eh'  io  vi 
faccia  i  miei  ringraziamenti... 

Rom.  ricevuto  che  abbiate  V  ordine,  cercate 
d'  un  mio  servitore  ,  e  fate  a  lui  i  vo- 
stri ringraziamenti,  (entra  nel  suo  ap^ 
pavtaniento  ) 

Teoh.  Che  bravo  signore  ?  Che  maniere  cor- 
diali ,  insinuanti  !  Un  ordine  a  vista?  li 
questa  la  sola  circostanza  per  cui  am- 
miro la  sublime  invenzione  dello  scri- 
vere !  . .  Lascio  il  quindici  per  cento. 
Non  importa  :  mi  rimane  ancora  il  gua- 
dagno del  venticinque.  E  vero  che  non 
è  gran  cosa  :  ma  conviene  adattarsi  ai 
tempi. 

SCENA  m. 

jiles Sandro  ,  Elfrida  ,  e  detto, 

Ales.  Ah  siete  qui  ? 

Teoh.   (  Oh  diavolo  !  ) 

Elf.  Dcisiderayamo  appunto  di   TedervI. 
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^les.  Cosa  significano  tutte  queste  pubbllcllà  ? 
Cosa  vuol  dite  quest'  atto  di  sequestro?.. 

Teoh.  Oh    signore  !     alle    corte  :     vuol    dire 
eh'  io  desidero  d'  esser  subito  pagato. 

Elf.  E  ia  parola  che  mi  deste  questa  mat- 
tina ? 

Teoh.  Quale  parola? 

Ales.  D'  esser  disposto  ad  accettare  ia  mano 
di  Teresa? 

Elf.  Non  mi  avete  promesso?.. 

Teoh.  Io  non   ho  permesso  cosa   alcuna. 

Elf.  Voi   osate   di  darmi   una   mentita  ? 

Ales.  Giura  a  bacco  !  mio  fratello  è  dichia- 
rato governatore,  ed  egli  mi  farà  avere 
un  adeguata  soddisfazione. 

Ttoh.  (  Che  il  signor  Romualdo  mi  avesse 
tesa   una  rete  per  trappolarmi?^ 

Elf.  Vedrete,  vedrete  ^  ma  troppo  tardi  cosa 
vuol   dire  1'  avervi    preso  giuoco  di  noi. 

Teoh.  (Egli  parlava  con  tanto  fuoco  dei  pari 
miei  !...  Ch'  io  dovessi  essere  castigato  , 
e  non  più  pagato  !  ) 

.Ales.  Eppure  ,  io  sono  d'  un  carattere  cosi 
docile  . .  , 

Elf.  Quando  uno  pentito    di  quello    che    ha 

fatto.  .  . 
Teoh.    (  Colla    buona    opinione    che    ha    di 
me?   E  certo  che  terrà  sempre  dal  fra- 
tello. ) 

j4les.  Si  sospendano  i  sequestri...  • 


QUINTO.  287 

Elf.  E  la  mano  di  Teresa  torna  subito  a  vo- 
stra  disposizione. 

Teoh.  (La  dote  è  vistosa...  sui  frutti  posso 
calcolare  il  mio  saldo...  ) 

Elf>  Oltraggiarci   a  lai  segno  ! 

uiies.  Non  v'  inquietate  ,  madama  :  andiamo 
da   Romualdo  ,   e  vedrete... 

Teoh.  Fermatevi...  (dopo  un  momento  ,  e 
con  risoliizioìie  )   Dov'  è  il  notaro  ? 

Ales.  Fra  due   minuti   sarà  qui. 

Teoh.  E  fra  quattro  minuti  saranno  levali  i 
sequestri. 

Elf.  Va   benissimo. 

Alts.  Ollimamente  .  . .  Cbi  è  di  là  ?  (sìpve^ 
senta  un  servitore  )  Prevenite  mia  figlia 
di  portarsi  in  questa  sala,  e  mandate 
subilo  dal  vicino  notalo  eoa  ordine  di 
recarsi  tosto  da  me.  (  il  servo  parte  ) 
Mi  sorprende  per  allro_,  che  queir  uffiziale 
leslè  arrivato  ,  non  sia  ancora  venuto  a 
presentarmi .  . . 

Teoh.  Allorché  io  mi  portava  a  questa  volta, 
r  Lo  veduto  in  colloquio  coli'  altro  che 
già  si  crede  da  tutla  la  città  aiutante 
del  signor  governatore. 
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SCENA    IV, 

Teresa  ,  Sera  fina  ,  e  detti. 

Ter,  Eccomi,  padre  mio!  [vedendo  Teoherno) 
(  Chi  vedo  !  ) 

Seraf,  (parimenti)  (Oh.  che  bruita  figura  !) 

u4les.  Avvicinatevi. 

Ter,  (Ah  cugina  mia,  ora  mi  si  obbliga  al 
sacrifizio  ch'io  prevedeva!^  ,i 

Seraf.  (  Al  sacrifizio  !     No    davvero  ,    perchè  '| 
vado  subito   a   prevenirne  mio   padre. ^ 

Teòh.  (Fragilità  umana!  Quanto  questa  fan- 
ciulla mi  piace  !  ) 

Elf,  E  cosi ,  madamigella  ,  perchè  non  vi 
avanzate  ?  Che  significa  una  tal  ritro- 
sia ? 

Ter.  Signora... 

Elf.  (  autor e^folmente)  Animo,  accostatevi  a 
me.   (  Teresa  le  si  a^i^iana  ) 

Seraf,  (  da  &e  con  dispetto  )  Si  ?  ora  vado 
a  trovare  chi  la  faxa  scostare  da  te.  (en- 
tra nelle  stanze  di  Romualdo  ). 

Ales.  Mia  figlia,  questo  è  Io  sposo  ,  cbe  noi 
vi  abbiamo  destinato.  Voi  sarete  felice  ; 
e  se  egli  non  è  più  in  caso  di  tributarvi 
i  caduchi  fiori  della  gioventù,  vi  offre 
per  altro... 
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Tcoh.  Molto  oiioie ,  del  denaro  ,  ed  una 
esperimeritata  probità. 

Ter,  Tutto  questo... 

Elf,  (sotto  voce)  (Salva  vostro  padre  dal 
precipizio  ,  dalla  vergogna  ,  dal  disono- 
l'e...  sareste  crudele   a  segno  di  ritirarvi  ?) 

2^ev.   [con  dolore)  (Quanto  sono  sventurata!) 

Tcoh.  (  Mi  sembra  che  1*  aflare  s' intorbidi. ., 
sarebbe  meglio  ...  In  verità  mi  Launo 
confuso  ,  e  raggirato  in  maniera  ,  eh'  io 
non  so  più  che  fare  di  me.  ) 

uiles.  (  sotto  voce  a  Teresa  j  f  Se  mai  con- 
servaste qualche  idea  per  quello  sciagu- 
rato d'  Emilio  ,  abbandonatela,  abban- 
donatela sul  momento  ,  egli  non  sarà 
mai  vostro  sposo.)  (forte)  Ogni  ritardo 
si  rende  dei  tutto  inutile.  Signor  Teo- 
berno  ,  stendete  la  vostra  mano. 

Teob.  Eccola  pronta. 

Ales,  (  a  Teresa  )    Voi  porgetegli  la  vostra; 

SCENA    VI. 

Romualdo  ,    Sercifina  ,    Ernesto  ,   Costanzo  , 
Isidoro  ,  e  detti, 

Rom.   (  in  tuono     ministeriale    ad    Ernesto  ) 

Direte  al  capitano  De-Albini  che  si  porti 

subito   da   me   unitamente    alT  allro   ufTj- 

zlale  ,  che   io  sono  disposto  ad  ascoltarli. 

Bon  T.  III.  79 
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Eiìi.  (  Tutto  andrà  bene^  ma  appena  ho  ese- 
guita questa  commissione,  io  so  quel  che 
debbo  fare)   {parte). 

Uopi,  (come  sopra  a  Costanzo)  Portale  que- 
st'  ordine  al  banchiere  che  v'  ho  indicato 
(  come  sopra  ad  Isidoro  ).  E  voi  andate 
dal  comandante  di  piazza,  e  ditegli  che 
ho  bisogno  di  otto  soldati  per  punire 
un  birbante. 

Teoh.  (  Misericordia  !  )  Signore  ,  io  slava  qui 
attendendo   i   vostri  cenni. 

liom,  (freddamcììte)  So  quello  che  stavate 
per  eseguire. 

Teoh,  Ond'  ingannare  il  tempo  ,  fìngeva  di 
prender  moglie  :  ma  il  profondo  rispetto 
che  ho  pei   vostri  comandi... 

Pi.om.  Basta  ,  basta  cosi  :  ora  sapete  quello 
che  dovreste  fare, 

Teoh,  Servitor  devolissimo  di  lor  signori. 
(  per  partire  ) 

Ales.  Teoberno  ? 

Elf,   Che  fate? 

2'eoh.  Nuovamente  ,  ossequiosissimo  servitore. 
(  parte  ) 

Ales,  Fratello  \  . .  [a  Costanzo  che  sta  per 
liscile  )  E  voi  osate  in  mia  presenza  ac- 
cettare degli  ordini... 

Cast.  (  sotto  voce  )  Il  signor  governatore  è 
benefico  ,  sperale  tutto  dalla  sua  cle- 
menza, {parte  ) 
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'Ales.  Giuro  al  cielo  !..  {ad  Isidoro  )  E  voi 

pure  ?  .  . 
Isid,  Non  temete ,     non  temete  ,     se    troverò 

un  quarto  d'  ora   favoi'cvole  parlerò  per 

voi.   (parie)  * 

u4les.  Ah,  che  un   simile  ollraggìo... 
Elf,  Ma  chi   è  stalo  capace   di     troncare  cosi 

improvvisamente  ogni   nostro  progetto  ! 
Seraf.  (presentandosi    nel  mezzo    in     tuono 

grave).  Io. 
Elf.  Voi  ? 

Rem.  (a  Serafina  in  tuono  severo)  Zitta! 
Seraf,  (  ritirandosi  )  Va  molto  bene. 
uilcs.  (  con  qualche  forza  a     lìomualdo  )  Io 

esigo  suir  istante  raj^ione... 
Rom.  (  freddamente  )  Ragione  '(  .  .  non  è  an- 
cor tempo  ,  signore. 
^les.  La   vostra  condotta   non   è    quella     che 

deve   tenere   un    fratello. 
Rom.  Un  fralello  ?  .  .   (dopo    un     momento) 

E  vero  ;   pochi  fratelli    avrebbero    agito 

come  ho  agito  io. 
Elfr.  Ma  questo... 
Rom.  (  come    sopra)    Non    è    mio    costume 

perdere  il  tempo  in  parole  :  vi  saranno 

dei    fatti    che    risponderanno    per    me. 

(rientra  ) 
Elf.  Dei  fatti?  penserebbe  egli  abusando  della 

•sua   autorità  di  adoperare  la  forza? 
Seraf.  (con  miste?  o)  Sì,  sì  a  torto  voi  Tol- 
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traggiate...  m.i  per  forza  Io    dovreta    ri- 
spettare. 

Elf.  (ad    Alessandro)  Ali  questo  è   troppo! 

^Les.  Io  sono  tanto  stordito  ,  che  nemmeno 
trovo   pat'ole. 

Seraf.  (  nel  fondo  piano  a  Teresa  )  Scappa  , 
e  vieni  con  me. 

Ter.  Ma... 

Seraf.  Non  ci  vedono...  in  punta  di  piedi... 
cosi...  (  sotto  voce  in  tuono  burlevole 
v^erso  Alessandro  ed  Elfrida  )  Alla  loro 
salute!  il  matrimonio  non  si  è  fatto. 
(entra  con  Teresa  nelle  camere  di  Ro' 
vnialdo  ) 

Elf.  E  come  si  fa  ora  ?    qual'  è  il  riparo  ?  . . 

^Ales.  (ponderando)  Sequestri  in  casa?,, 
pubbliche  derisioni... 

Elf.  Ma  tu  ,  tu  sciagurata...  ella  è  fuggita  ! 

Ales.  Chi? 

Elf  Teresa. 

'Ales,  Sarà  andata  a  rifuggirsi  presso    lo   zio. 

Elf.  Presso  suo  zio  ? . .  Andrò  io  stessa  a 
strapparla.... 

^Ales.  Cessate...  non  destate  nuovi  tumulti... 
vado  a  parlare  ai  messi  del  tribunale... 
se  essi  potessero...  farò  cercar  di  qual- 
che amico,  onde  avere  una  guarentigia... 
Quale  giornata  è  questa  per  me  !  (  esce 
dal  mezzo  ) 

Elf.  Non  avrei  mai  credulo    di    potermi    ri- 
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durre  a  così  lerriblli  circostanze  ! . .  Ma 
ancora  chi  sa  ? . .  Se  la  duchessa  non  è 
arrivala  oggi,  giungerà  domani...  Potrebbe 
darsi  eh'  ella  stessa  portasse... 

SCENA  VJI. 

De' Albini  i  e  detta. 

De' A  Ih.  È  permesso? 

Elf,  E  non  avete  trovato  alcuno  in  antica- 
mera onde  farvi  annunziare  ? 

De'Alh.  Dirò,  madama;  il  numero  de^  vo- 
stri servitori  mi  sembra  in  gran  parte 
scemato.  E  due ,  o  tre  che  ne  ho  ve- 
duto girare  su  ,  e  giù  con  dei  fardelli 
sotto  al  braccio  non  hanno  dato  alcuna 
retta  alle  mie  parole. 

E,lf,  (  imbarazzata  )  E  perché...  siccome  do- 
mani si  pensa  di  andare  in  villeggia- 
tura ...  la  quantità  degli  oggetti. .  .  con 
permessione.  (Non  so  come  nascondere  il 
mio  rossore),   (rientra  nelle  iiie  stanze  ) 

De-Alb.  Davvero  che  entrambi  mi  fanno 
carapassione...  e  non  sanno  ancora  tutto 
quello  che  loro  sovrasta  !  . .  Andiamo  dal 
signor  Romualdo  ,  a  significargli  la  com- 
missione del  capitano  mio  amico,  (per 
entrare  ) 
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SCENA    Vili. 

Fehiano  ,  Maria- Apollonia  ,  e  detti. 

Feh,  (  nuamente  )  Oh  corpo  di  bacco  ,  che 
ne  sono  troppo  stanco!..  Appunto  voi , 
signore. 

De'u4ll>,  In  che  posso   servirvi  ? 

Maria-^p.  E  forse  questi ,  quello  che  ti  ha 
mangiato  la  sottocoppa  ,  e  i  candeheri 
d'  argento  ? 

De-Alb.   Come   parlate  ? 

Feh  Non  le  date  retta,  ella  è  una   sciocca. 

Maria- Ap.  lo  una  sciocca?  Tu  piuttosto  sei 
una  bestia. 

Fth.  Non  è  vero  ;  bestia  ,  e  consigliere  non 
possono  combinare. 

Maria- Ap.  Consigliere  ?  Consigliere  delle 

De-ALb.  (  a  Fehiano  )  la  somma  cosa  bra- 
mate da  me  ? 

Feh,  Desiderava  sapere,  se  quell'ufEziale  ch'è 
arrivato  poco  fa  ,  è  venuto  per  o|,'gettì 
che  possano  risguardare  il  signor  Ales- 
sandro ? 

Dc'Alb,  Appunto  è  cosi  ;  e  fra  poco  ne  sa- 
rete a  parte  anche  voi.  A  rivederci. 
(  entra  ) 

Feh.  Schiavo.  L'hai  Inteso  ,  lesta  di  zucca  , 
V  hai  inteso  adesso  ? 
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Mavia-Ap.  Non  credo  più  niente.  Come  ? 
scrivermi  tante  lettere  che  mi  facevano 
vedere  mari  ,  e  mondi  :  sollecitarmi  le 
cento  volte  perchè  venissi  in  città  a 
figurar  da  signora,  e  perfino  neir ultima 
tua  di  questa  mattina  ,  consegnatami  da 
Prospero ,  che  io  incontrai  due  miglia 
fuori  della  città  ,  dirmi  che  già  eri  di- 
chiarato consigliere... 

Feh.  E  non  lo  sono  forse  ? 

Maria- Ap,  Che  so  io  se  tu  lo  sia  ,  o  no  T 
Quello  che  so  di  certo,  si  è  che  per  se- 
condare la  prodigalità  di  quello  scaltro 
di  Ernesto  tuo  nipote  ,  hai  consumato 
lutto  ,  e  mentre  ti  credeva  proprietario 
di  qualche  palazzo  ,  ti  trovo  invece 
alloggiato  in  una  miserabile  camera  di 
locanda  ,  e  con  soli  quattro  scudi ,  e 
quindici  soldi  in  tasca.  E  come  farai 
ora  ad  andare  innanzi  _,  caiae,  assassino, 
come  farai  ? 

Feh,  Oh  cospetto  !  come  fanno  gli  altri:  a 
furia  di  debiti. 

Maria- Ap,  E  su  che  troverai  denari  ? 

Feh,  Sopra   il  mio  titolo. 

Maria-Ap.  Eh  che  al  gioi-no  d'  oggi  i  ti- 
toli non  sono  una  buona  commendatizia 
per  trovar  denari.  Rendimi  ,  rendimi 
conto  di  quello  che  hai  dissipato?  Come 
faremo  ora  a  mangiare  ? 
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Feh.  Faremo.;!  faremo...  al  caso  disperato 
andrò  a  lavorare  in  qualche   fornace. 

Maria- Ap.  Da  padrone  diventar  servitore  ! 

Fcb,  Per  verità  è  un  grande  balzo!.,  ma  già 
ne  abbiamo  veduti  di  molto  maggiori. 

SCENA    IX. 

Venanzio  ,  e  delti. 

Veti,  {mortificato)  Sicché,  madonna  Maria- 
Apollonia  ,  era  tutto  fumo  ! 

Maria- Ap.  Fumo  y  fumo  dal  quale  si  è  la- 
sciato accecare  questo  scimunito. 

Teh,  (  reprimendosi  )   Consigliera  ! 

Ven.  E  voi ,  mes.ser  Febiano  ,  perchè  scri- 
vere tante  belle  cose  da  far  mettere  sot- 
tosopra il  villaggio  ?  Il  maestro  sperava 
con  la  vostra  proiezione  di  diventare 
prefetto  d'  un  liceo.  Il  sarto  Gasperiuo 
aspirava  alla  carica  di  gentiluomo  di 
camera  :  io,  fino  ad  ora  praticante^  spe- 
rava   d'  esser  fatto  protomedico... 

'Feh,  Eh  !  non  mi  rompete  la  testa ,  che  que- 
st'altra settimana  non  saprò  dove  andar 
a   pranzare. 

'Ven,  Qui  sequestrano  tutto. 

Maria- Ap.  [verso  Febiano)  Io  non  so  chi  mi 
tenga,.. 

Feh.  [come  sopra)  Consigliera,    buda    che 


QUINTO.  397 

non  sarà  )a  prima  volta  .  .  '.  (  minac- 
ciandola ) 

Maria-Ap.  Eh  ,  mi  ricordo  che  una  volta  , 
per  gelosia  di  Bastianone  il  maniscalco, 
mi  avesti  a  rompere  una  mascella  ,  ma 
oggi   la  ragione  è  da   me,  ed  io  posso... 

Feh.  (  trascandendo  )  Tu  puoi  riceverne  più 
di  prima,  e  corpo  di  me  stesso!.. 

SCENA    X. 

Elfrida  j  e  detti, 

Elf.  (  autorevolmente  )   Consigliere. 

Fcb.  (  confuso)  Eccellenza,  scusate...  compa- 
tite... è   un   porbìema. 

Maria-Ap.  È  una  lite  fra  marito,  e  moghe  ; 
una  lite  ,  di  cui  voi  e  il  vostro  signor 
consorte  ne  siete  la  sola  cagione. 

Elf.  Come  ? 

Maria-Ap,  Sì  ,  voi^  che  dopo  aver  sedotto 
questo  scimunito  ,  dopo  averlo  persuaso 
a  dilapidare  tutto  il  suo...  ed  io  che  vi 
aveva  destinato  un  presente  di  cavoli 
novelli  del  nostro  orto?..  Ah  inaledelto 
il  punto... 

Elf.  Febiano  ,  fate  tacere  costei. 

Feb.  A  momenti  la  prendo  per  la  gola  ,  e 
in  un  punto  servo  voi,  facendo  un  bene 
a  me. 
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Maria^Ap.  Provati  ,    furfantacelo    ,    se    hai 
cucre... 

SCENA   XI. 

Alessandro  ,  e  detti, 

Ales.  (  desolato  )    E  inutile    ogni    speranza  ! 

Io  debbo  essere  disonorato  ! 
Elf.  Decisamente  ? 
Maria-Ap.  Vi  sta  bene  ...  ci  ho  gusto  ,    ci 

ho  gusto  da  quella  che  sono. 
Ales.  Che  dite  ^  miserabile  ? 
Maria-Ap.  Miserabile  voi  ,    che   avete    fatto 

noi  miserabili. 
Ales.  Febiano  ? 
Feb.  Egli  è  che  le  mani  da  molti  anni  non 

bastano  più  ,  ma  se  avessi  il  mio  spino 

di  bosco  !... 
Elf.  Cacciatela  fuori  dì  casa. 
Feb.  Sì  f    corpo  di  bacco  ,    ella    lo  merita  : 

fuori... 

SCENA   XII. 

Fonteviva  e  detti. 

Font,  (  mestamente  )  Signor  Febiano  ,  vengo 
per  atto  d'  umanità  ad  avvertirvi  d' una 
cosa. 
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Feh.  Oh  (Ilo  !...  cos'  è  ? 

Font.  Sapete  dove  sia  vostro  nipote,  il  signor 
Ernesto  ? 

Feh,  Io   no. 

Font.  Ebbene,  correte,  raggiungetelo.  Lesto  , 
lesto  ha  fatto  caricare  sopra  una  carrozza 
due  bauli  ,   ed   è   partito  con   la  posta. 

Feh,  (  desolato  )  Sono  miei  ,  sono  miei  ; 
perchè  colui  non  ha  che  il  solo  abito 
che  lo  copre.  Ecco  perduta  ogni  cosa  !.: 
Ah  maledetto  il  punfo  che  mi  sono  la- 
sciato ammaliare  da  tante  illusioni  !... 
Presto,  raggiungiamolo...  (ad  Alessandro) 
Voi  solo,  più  pazzo  di  me  ,  foste  causa 
della  mia  pazzia  !  . . .  Credeva  d'  essere 
consigliere  !  .  .  .  Pazzo  !  .  .  .  Pazzi  tutti 
due  !   (  parte  ) 

Maria^yip,  Anche  questa  !  .  .  .  Guardatevi  di 
passare  mai  più  dal  nostro  villaggio  , 
perchè  farò  suonare  a  fuoco,  e  dai  ra- 
gazzi vi  farò  lapidare,  (segue  Febiano) 

Ven,  Ho  abbandonate  le  mie  cure  particola- 
ri ,  sperando  di  non  aver  più  a  guada- 
gnare cinque  soldi  per  visita!...  Ora  non 
sono  protomedico  ,  e  non  ho  più  i  cin- 
que soldi  !..,  cosa  sarà  di   me  ?    (  parte  ) 

Font.  E  il  povero  Fonteviva  ,  cbe  con  lutto 
quel  fondamento  ,  in  un  giorno  si  è 
veduto  cancelliere  ,  aiutante  ,  segretario?.. 
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Ah ,  la  catena  più  grossa  apparliiene  a 
me  !  (  esce  ) 

Elf.  (  dopo  un  istante  dì  sbalordimento  )  E 
noi  possiamo  sopportar  tanto  !  E  voi  lo 
tollerale  ? 

^Ales,  (  in  tuono  concentrato  )  IMI  sta  bene.»; 
lo  merito..  .  e  chi  sa  quanto  dovrò  es- 
sere maggiormente  schernito  i 

Elf.  Se  voi  siete  capace  di  una  filosofia  cosi 
rassegnata  ,  non  lo  sono  già  io. 

[/éles.  No  ?.. .  la  necessità  vi  ci  saprà  ob- 
bligare. 

Elf,  La  necessità  ?  E  perchè  avete  ridotta 
una  moglie  a  questo  passo  ? 

'y4les.  Madama  ,  un  tale  discorso  è  troppo 
inopportuno. 

Elf.  No  ,  che  non  Io  è ,  ed  anzi  è  molto 
conveniente  alla  circostanza, 

^les.  Non  siete  stala  forse  voi  che  mi  ha  segnato 
la  strada  delle  grandezze  ,  e  degli  ono- 
ri ?  chi  si  è  sognato  di  veder  un  cam- 
mino tutto  luce  ,  e  splendore  ,  se  le 
supposte  vostre  aderenze  ,  i  fragilissimi 
vostri  appoggi  .  . . 

Elf,  La  duchessa  verrà. 

u4les.  Io  credo  eh'  ella  stia  alla  capitale ,  ri- 
dendo sulle  nostre  sciocchezze  ,  e  sopra 
le  satire  che  si  faranno  alla  nostra  mi- 
seria. 

Elf,  Questa  miseria  è  da  voi  procacciala  ,    e 
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se  fin  eia  principio  ,  quando  io  vi  dissi 
di   {]are  Teresa  a   Teoberno... 

.Ales.  Ah  !  nella  mia  sciagura  sono  pure  con- 
tento ,  di  non  essere  tormentato  anche 
dal  rimorso  di  aver  sacrificata  una  figlia. 

Elf.   Gran  rimorso  !  . . .   Gran  figlia  !  .  .  . 

Ales.  Rimorso  giustissimo  ,  e  figlia  troppo 
degna  di  non  soggiacere  alle  follie  d'un 
genllore,  e  di  chi  le  tiene  luogo  di  madre. 

Elf.  Le  follie  furono  vostre,  uomo  troppo  debole. 

Ales.  Madama  ,  voi  volete  costringermi  a 
perdervi   il   rispetto  ?... 

Elf,  Perdermi  il   rispetto  ?  Viva   al  ciclo... 

Ales.  Si  ,  femmina  stordita  .  .  . 

SCENA   XIII. 

JRomualdo  ,  Dc-Alhini  ,  e  detti. 

B-om.  Ecco  quello  che  mancava  a  suggellar 
la  gran  massa  degli  errori  !  La  discor- 
dia domestica  ,  e  la  coniugai  disistima. 

Elf.  Voi  ,  voi  solo  slete  cagione  di  tutto. 

Rom.  (la  guarda  un  poco  ,  e  poi)  Con  le 
donne  non  alterco  mai.  —  De-Alblni , 
partecipate  a  Jiilo  fratello,  di  che  è  ve- 
nuto incaricalo  V  uiTizlale  ,  che  poche 
ore  sono  ,  scese  air  albergo  della  posta. 

De-Alb.  Mi  dispiace  di  dovervelo  dire,  ma 
egli  aveva  ordine  di  prender  qualche 
lume  sui  vostri  andamenti  ,    e    di  arre- 
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starvi.  Il  governo  sentiva  assai  male  tutto 
ciò  che  riguardava  la  vostra  condotta , 
il  tuono  ministeriale  sopra  cui  . .  . 

Ales.  Arrestarmi  ! 

Elf.  Giusto  cielo  ! 

De-Alb.  E  se  questo  non  è  avvenuto  ,  rin- 
graziate vostro  fratello  che  ve  ne  ha  ri- 
sparmiato lo  scorno.  Come  elello  gover- 
natore ,   .1   lui   ne  fu   fatto  rapporto. 

Ales^  Ah   mio  fratello ,   quanto  vi  debbo  ! 

E\f.  E  perchè,  o  signore  ,  non  avete  del  pari 
impedito,  che  si  venisse  a  sequestrare?.. 

Hom.  No  ,  madama  :  voi  ,  e  vostro  marito 
avevate  bisogno  di  una  scossa  assai 
forte  per  disingannarvi  da  tante  Illusioni. 

Ales.  Ed  è  slato  forse  decente  per  voi  che 
il  fratello  d'  un  governatore... 

Rom,  La  mia  supplica  di  rinunzia  ad  una 
tal  carica  è  già  inviata  al  sovrano. 

Elf.  Come! 

Ales,  E  non  potevate  pregare  eh' io  fossi  so- 
stituito  a  questo  onorevole  posto  ? 

Rom.  A  voi  ?  1  sovrani  sono  giusti  ,  ed  i 
loro  ministri  prudenti  ,  e  saggi.  Come 
ben  intendeste,  voi  slete  assai  conosciuto 
alla  capitale,  e  dal  ridicolo  in  cui  v*haa 
gettato  le  vostre  azioni,  non  pensate  di 
risorgere  così  facilmente.  Non  di  meno 
il  tempo  infievolisce  le  idee ,  ed  una 
saggia    condotta  per    lo  più  suol    ripa- 
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rar  grancll  errori.  — •  Io  non  sono  quel- 
l' uomo  insensibile  die  voi  mi  credete. 
A  quest'  ora  Teoberno  sarà  stalo  paga- 
to ^  e  ad  un  mio  ordine  saranno  levati  i 
sequestri  ,  che  stanno  sulle  vostre  pro- 
prietà. Ma  quest'ordine  io  non  Io  darò, 
se  non  avrò  prove  d'  un  cambiamento 
sincero ,  e  reale.  —  Quale  sarebbe  il 
luogo,  o  madama,  che  voi  Gssercste  per 
vostra  dimora  ? 

Elf.  (rispetlosttmeii.)  Un  luogo  lontano  dal  gran 
mondo:   in    un   angolo  delle  vostre  terre. 

JRom.  Ma  nelle  mie  terre  io  non  ho  di  decente, 
che  un  solo  palazzo,  ed  in  quello  abito  io. 

uiles.  E  non  ci  sarebbe  un  piccolo  apparta- 
mento  anche   per   vostro  fratello  ? 

Rom.  (  dopo  un  momento  )  Abbracciatemi... 
De- Albini  ,  chiamate  le  fanciulle. 

De-Alb,  Sul  momento,  (entra  neW  dpparta- 
inento  ) 

Rom,  Egli  è  lo  sposo  di  mia  figlia;  fra  poco 
seguiran  le  sue  nozze.  La  tua  Teresa 
ama  il  giovine  Emilio... 

Ales.  Mìo  t;aro  fratello  ,  provvedi  pure  a 
tutto.  Tu  certamente  non  puoi  agire  che 
per  il  meglio. 

Elf.  In  pochi  momenti  avete  date  tante  prove 
di  buon  senno  ,  che  in  verità  bisogna 
ammirarvi  ! 

Rom.  rson  gran  cosa  ,  ma  un  qualche  poco. 
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S  G  E  N  A    XIV. 

Seraflna  ,   Teresa  ,  De'-Alhini  ,  e  delti, 

Seraf.  Eccoci  qui. 

Ter,  (  ad  Alessandro  )   Padre  mio  ! 

Ales.  (  indicando  Romualdo)  Cara  figlia,  dà 
pure  a  tuo  zio  questo  uorae ,  egli  lo 
merita  più  di  me. 

Rom.  Basta  ,  basta  così.  —  Sperate  bene,  o 
nipote  ;  i  vostri  deslderj  non  saranno 
delusi  :   anche  a   questo  si  è  provveduto. 

Seraf.  Ah  bisogna  eh'  io  dica  a  tutto  il  mon- 
do ,  che  mio  padre  e  il  più  buon  padre... 

Rom.  Zitta  ! 

Seraf.  (  La  solila  canzone.  ) 

Rom.  Ecco  d' ora  in  avanti  una  sola  fami- 
glia !..  Ciò  è  quanto  da  molto  tempo 
io  desiderava  !  Parliamo  sul  momento... 
(  a  mezza  voce  ad  Alessandro  )  ma  col- 
r  uscire  da  questa  casa,  lascia  per  sempre 
la  sciocca  illusione  di  diventar  necessa- 
rio allo  slato.  Assicurali,  che  il  l'egger 
molli  è  ailare  assai  scabro  ,  e  penoso  ; 
e  che  l'uomo  più  felice,  è  colui  che 
non  ha  altro  pensiero  che  quello  di  bea 
regolare  se  stesso. 

Fine  della  Commedia,  e  del  Tomo  III, 


La  Collezione  non  sarà  minore 
di  sei  tomi.  Ogni  tomo  conterrà 
tre  Commedie  con  alcune  osser- 
vazioni dell'  Autore.  Il  prezzo  è 
di  lire  due  italiane  per  cadaun 
tomo. 


Repertorio  scelto  ad  uso  de'  Teatri  Ita* 
liani ,  compilato  dal  prof.  Gaetano  Bar- 
bieri. Sono  usciti  due  tomi  in  16."  con 
rami  ;  prezzo  d'  associazione  lir.  7»  G7. 
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